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vallo-generoso, che non era particolar- 
mente contro Noi diretta. Ma quel Greco 
Caffettiere con titto ciò ne forzò a bere 
dell’acqua, e Noi la gradimmo perchè 
sentivamo sete. 

.-Se.un Gonfianugoli-Bacheco ne ri- 
chiedesse , per sapere come la Tradu- 
zione di Pompei nel Romolo era così bre- 
ve, ela nostra così prolissa, mentre nel 
Testo si veggiono poche voci. Noi gli ri- 
sponderemmo: Se avessi letto,e leggendo 
avessi compreso i nostri Fogli, non ne 
faresti questa stolta dimanda, Pompei 
salta voci, salta sentenze, in conseguenza 
si sbriga subbito. Noi oltre che diamo la 
versione ad ogni voce, la diamo egual. 
mente ad ogni lettera a termini dell’Al- 
fabeto Caldaico, che lo.trovi:registrato 
nel n. 1V della nostra opera Periodica: 
ad ogni spirito, ad.ogni accento, ad ogni 
cifra... Ld ognilettera od altro segno è 
una Innga sentenza.Pubblicamo il fatto, 
afhnchè sia d'esempio agli altri Signori 
Bachecotti, e —— una volta per 
sempre che i Classici non si Jeggono, 
come essi sono usì a leggere i Codici di 
Santonofrio , e delle Sette-trombe, . 


N Ja Napoli coloro che ne faranno pervenire il loro nome e cognome , ed Pa 


Tra le opere inedite di Atnoreg Sco- 
to conoscitore della nostra bella favella 
Itala si è travato il seguente sonetto, che 
Niuno ha saputo interpetrare , e nep- 
pure Noi. Lo pubblicamo per far vede- 
re come ai scriveva un tempo immni- 
schiando voci Ebmiche, Caldaiche, A- 
rabe per non farsi intendere dal Folgo. 
Leggilo o Gentile Lettore per vedere se 
puoi Tu interpetrarlo, e se vi riesci fa- 
remo vedere agli Esieri,che în Napoli 
vi sono Genii Originali più di ogni al- 
tra Nazione. 

3° | SONETTO 

Germe "Nfernale d’estro ad Ortarab 


* Sbucò nel suol d'Ocaot: iu Belzebub 


Spediolo , e feolo E/erp. Ma non onoub 
Poi fu Selim, di tutti L’OVlizab.. 
. Per cuitiene piacenza dell’ (720, 
Da ogni Stato otaz/a;/s. Fronte da ew). 
Sulle panche: Onacsor ft poi l 0/7ub. 
Ora l’Azzag in piuma a avernea eil. 
| D'alma analiv, e d'un cored’ Vinb, 
Fe contro i. figli d’Otebea atreh ; 
Cui se gli accips or quest'alma acca/sil). 
. È un 4alordo: chi contro Zrifecob 
Viol mettersi a occebir.. Questa Aisteb 


anonima.. € chiamarsi fa Onisrob... . 


tazione riceveranio i fogli fino'alla casa appena che i medesimi saranno pubblica- 
ti.I Sig. delle Prov. Che vogliono associarsi l'avranno franchi di posta, basta che 
ne anticipano la somma almeno per sei Mesi: Akgr.S l’uno:ora sirainnto due foglietti 
alla semmana per un numero presso î sei Mesi. Indi daremo altre Traduzioni a 
Classici > tutte diverse da qrfelle finora alla Grammaticale date. Prezaino i Size. 
Associati a prendersi la vita del Romolo , altrimenti venderemo all'Estero tas. 
ta la nostra opera avendone avuto delle richieste. 
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Sabato 16 Aprile 1836. 


L'OFFICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S/'AGOSTINO LA ZECCA N° 12. 


OVE ESISTONO TUTTI I FOGLI FINORA PUBBLICATI: © 


La presente opera Periodica è mAt0 13 garentia 
della Lepze. Tutte ke copar mot impresari 1. 
cifra dell'autore saravno cuontrafiutte. © 
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anne avuto alunnato Palladio hanno... e Politici.Tanto ne insegna Polluce nel 
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sciplinato nelle scienze Arezie, ossiade=. etrinde> che in questi Parlari arcani il 
gli Arcani dovevaapprendere principal=. F'erbo neppure debbe esservi sottinte- 
mente l’uso di saper scrivere senza.la 0 (3) Ma jn questo Linguaggio Avvra- 
songianzione, o conjugazione.de'verbi. 3 Ratti Tpanperini pina va i 
elcméntaria della nostra Opera.:1l pere. "n —— — — 
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— il modo' clié x ‘cifrata, come 
apprenderai. a suo‘tempò,e — ora si- 
lurre pe tradiscono ;l —— la Reggia dell'Olimpo Maggiore, 
* ra la Mansione inea ricarcaria fa dell’Olimpo Mi. 
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ve sh ‘Avi=Tetto ciò che apperienera al'Cle So di Ince Jeggi-dettante aTtaratieri di 
3 i ì 60. l'ossed, 4 — fuoco, 0 luce, che appariva 
4 li Oracoli perdare il Responso ,0 
SEM gianta lt Nigura de? Nuvat; ola Reg- 
— de Nuimi ri #7 rire , 
"Di Nssotx: Iesestais- Ossia P' Fspir 
sione afr0es:d'Oracolo) o'5e per illumini. 


i istesse. Come perirzendi di 
. 3 cevens Dada il Passrsso mtilo de frati "di 
© prtilita Fondi deNced: Diccraso. Die: ud ici È cea narra ig? 


È i e Dorenia de gl Geri sedi, DI Ios» Hosan.Che sispletosta ge 


» sponevano, © il Possesso della diva Opulemr . 
»® 22 senza limiti, 0 la /Morigazione arcona 
» comune Plutonia , 0 la Nerizazione cono- 
» sciuta , © È Orromonie: ossia fntio ciò che 
» apparicnera al Giuramento, cd a° Misteri, è 
» la Minnide, nesia tutto ciò che apparteneva 
» alle ricchezze, ed arredi Urbici. E finalmen. 
» te s'intendeva per la Beotitudine de' Fortu- 
» nati, cone Antifo sostiene. 

Usis, ed Ente è la voce istessa. Per esempio. 


pietà Palladia: e 15° Celeste: Melodid, 


cagione della 3/e/odia desti — 
[ 


Di qe⸗ Osan, od Osanna.Chesi spie 
ga Ogni—Felice-Successo addiviene 
* opera dell'Olimpo Maggiore. 

- Di Mei Menoi.Che si spiega - Nu- 
mi che hanno la sede — Sovra- 


Noi dicamoc= ivo } aggianiori Ente, farcia. = To ui 
mo—/'ivente. Poma Potente. Opis la ricche3- . Di Mays Menon, che. si — 


22; Opulente, ed Opulenza.. Sapienie, Sapica- —Mansione dell'Olimpo Minore,dove è la 
abiti Specola, sopra di cui comparisce la lu- 


Carie, 
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ce Divina. Doveè l’.fruspica. 

Di MHUN Men. E si spiega la Manoi- 
one de' Numi linperanti. 

Queste Dssivesze credute da’ Gram- 
matici come theinata Grammaticali, s0- 
no per i Parlari Hieratici, od Orfici , o 
Vatidici quel grande Merao(1),che per 
una parte formavano la incompremibili- 
tà per coloro che non erano mel Sacro isti- 
tuiti. Diamo la Dignità, che la Palladia 
istessa istituiva una /’aste degli Uomi- 
ni per le conoscenze semplici Gramma- 
ticali,e li rendeva esimii nella parie Mi-. 
tologica-Dominatica, ossia di quel Nes- 
so di Favole in curro Centlizio,o Gen- 
tilesco. E all'oggetto teneva i suoi Giu- 
nasii, ed Ephebiaci. Ma in altra banda 
alunnavai Piziagorici per la conoscen- 
za delle Albetheie, ossia scienze del Ve- 
ro (2). Quando leggerai questo modo di 
varia Disciplina nel Peri Uranu di A- 
ristotile , vedrai con stupore o benigno 
Lettore con quale, e con quanta Palla- 
dia cautela venivano le Scienze custo- 
dite nel Sacro de’ Delubri , sorvegliate 
WERE — 

(1) E questo è quel Metro Poctico, non già 

la misura accentale , che serviva per «are gli 
occhibaglioli a' Grammatici disciplinati alluac- 
cento metrico. Per lo che si leggono tante A- 
momalie metriche sccentali im sii ed altri 
Vati Latini, e Greci. 
2. (2) 1 Piziagorici,0 Pitagorici — 
ni non dorerano far altro che scmplicrinenie 
sentire. Quando se gli dava la parola dopo il 
quiatoanno se gli tagliare lOrabandolo, che 
era wa laccio che portavano appeso al collo, un 
Amulcio , e si faceva une Festa sontuosa. ba 
seguitava nell'Alunnata. Ora un Settetrombista 
dopo la quinta, © sesta lezione sì lagna che 
non è addirentato Pitagora! Ma quali sono i 
soli Salluziani, che fanno ciò: i saggi Giora- 
ni, che vegguno la vastiti.calomale della scicr» 
z2' degli Arcani Gentileschi in dove hanno po- 
sto i} PalladivPemare! Nom diermo così. 


dalle Pizie , c da’ Sonmmni Sacerdoti del 
Gentilesmo. 

l'er esempio—Grapho sidest rilæo, fo 
scrivo. Graphomen il Gramimaticunsolo 
spiega—Noi scriviamo, e simile. Ma in 
orfico il Palladio dice—L’Aula de’ Nu- 
mmi, che scrive, o che descrive,o descrit- 
ta... Così di ogni altra voce, che si ap- 
prende in Usia Palladia. 

Allorche nella Dizione, o nella Cifra 
yi si rinviene un seuso Nobile in Gran 
matica , la voce si spiega in Grammati- 
ca. Quando la mente Palladia non vi 
rinviene questi Parlari Demotici, 0 l’o- 
poleschi, o che difetta la Gramnnatica , 
allora guidato dalla ADiazoii, oa 
Mente. Divina: Cogitaliva-Ideografica- 
Ermeneutica considera la Voce,o la Ci- 
fra nippresentativa, cd adattandola al- 
le Lettere-Cabaliche ne forina la Sen- 
tenza-Palladia.)| dippiù lo appremle- 
rai nel Corso, che segue dell'Opera Pe- 
ziodica Che anzi nel Num: XX dell'o- 
pera Ti daremo una illustrazione l'or- 
sentosa all’ Alfabeto Cabalico , che ue 
abbiamo tenuto in serbo, e fulinine- 
remo quel Mamozio che iu villana ca- 
lunnia ne la assannato. Credendo il 


. Cionnone che fossimo ancora al tem- 


po delle Calunnie. Mamozii Europei se 
pur ve n è qualcuno remasto atlacca- 
tene in seienza cul accettatene la sfida. 
Ma non più in calunnia, perche e peg- 
giore per Voi. 

Dicemmo innanzi , che Estia , Ente, 
Enzia, Essenzia è la voce medesima. Non 
vie Sagrestanello-l’icorzello-Sputascn- 
no-del Contado che non sappia le gran- 
de Riotte Letterazie, che vi sono state in 
ogni tempo sulla voce Ewrssecuia:c le 
favole che raccontano sulla sua spiega : 
che fauno ridere anche un Socrate. Vesc 
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che i Pouerellini- GrammatIct non po- 
terono mai comprenderla nè perlozuc- 
colo, nè per li fiossi{i). Tantovero che 
Ja Storia ne dice, che vi furono de’ Fi. 
Josofi-Sofistici Greci ; che ne richiesero 
la spiega all’Oracolo. Ma l’Oracolo die- 
«de il Responso così oscuro , che rimase: 
ro più Ignoranti di quello che lo erario 
da prima. e” 
Ma-Noi da Mago-Geronta-Sebezio, o 
Sabino, che vale lo stesso ( voce che si 
spiega Fenerando ) sveleremò l’impo- 
nenza di questa Voce Ancuxa,che fino- 
ra, da chie vi è l’Uso delle Lettere , non 
si è potuto da’Grammatici comprendere. 
Attento o Lettore: . 
La dizione EvreLecnta è una Piman- 
° dria, ossia voce composta di più dizioni, 
altrimenti una Peri-Ermenia , altri- 
menti una Ermen-Eutica, Sono tre le 
voci che la compongono EN-r6ir-xts.Ex- 
Telhe-Chia. La prima si spiega—La Di- 
vinità. La seconda si spiega—Arcani, e 
Misteri, e suoi confini. La terza si spie-. 
gaLatebre, Tabernacoli; ossia Talamî 
de’Numi.Nell’assieme la Pimaridria del= 


Ja Exretrcazainterpetrata collaErmene: . 


ulica Palladia;presenta chiaramente al> 
Ja Diania , ossia Sacra-Cogitazione Ja? 
Divinità Gentilesca, che fra gli arcani ,. 
e Misteri aveva i.suoi Talami, in seno: 
delle Latebre, e luoghi occulti: E che! 
, mon si potevano rendere i Responsi dal- 
J’O:acolo, colla tanto conta Aoparizi-, 
one de’ Numi Gentileschi , se non fra le 
orfiche Litebre.Voce questa che il De- 
mostene Romanola interpetrò (2)-Con-- 
finuata, e perenne mozione. > 

Ma già ne sembra sentire in qualche. 
AI TOA 

(1) Ossia n pel capo, me per li calcagni. — 

(2) Tuecol: 3: 1: 


Triocco di Tabaccheria, ove a bacca- 
nella sono riuniti fumando de’ Bachechi- 
Serfedocchi .. o qualche FrannonwoLo- 
Mam-Ozio , che suole dirne che la no- 
stra Opera-Periodica non menaa niuno 
Utile xe che l’ interpetrare i Classici a 
favola, o conoscere il Veno delle Scien- 
ze-Sacre vale tutto lo stesso.. eche a 
nulla preme sapere se l'Impero Roma- 
no venne stabilito da nn Romolo allat- 
tato da una Lupa, o se lovenne dal Go- 
verno-Teocratico-Satmrnio- Anacoreti- 
co..poichè le scienze utili sono solo quel- 
le a sapersi, comesi può migliorare l’A- 
gronomia,fare eccellenti Salciccioni , e 
una buona tavola, e simili cose:. A cui 
Noi rispondiamo—Caro ; Axicoxx: Tu 
sci un vero Salciccione, alias Indoglia 
salata... Già ne sembra dicevamo senti- 
re da questi imbecilli-Scrorzzoni che 
fia impossibile lo scrivere , senza l’ Uso 
de’ Verbi. Eccotene un esempio pratico. 

Bisogna stabilire la Dignhà-Elemeh- 
taria,che tutte le Grammatiche oltrela 
coniugazione de Ferbi hanno due Au- 
siliarii, che nonsono Ferbi,poichè nori 
conferigono in essi nîuna idea positiva 
del Verbo. E soho Essere; ed Avere: È 


ne' parlari Orfici questi soli due Nusi- 


liarii-Sostantivo-Aggettivo vengono. us 
sati, Bcome in un lu>go ieri l altro si 


parlò della Voce Mondo come doveva + 


interpetrarsiî, prendiamo l'occasione di 
dare alla stessa una Palladia definizi: 
one, nella quale non faremo uso di al: 
cuno.Vesbo, m2 secondo le regole Pal- 
ladie de'soli Assilinrii Essere, e d 
re. Eccone alla impresa, | | >il... 
‘ Setondo:la Filosofia de Penĩcil, os⸗ 
sia de'Sacerdoti assistenti aNoghi degli 
Froi, e de’Tirii, ossia degli Urbani chie. 


avevano sede nelle Urbi-Sae re-chiuse | 
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dalle Janue Oricalchee, che i sciatti 
Grammaticigli hanno in credito di Na-- 
zioni, non mai nelle Regioni Pubbliche 
esistenti, il Mondoebbe la sua Ixcumine 
CIAGLIA a questo Modo. 
-.La voce Moxpo,che Cosmos è fra Gre- 
ci, ha piuttosto dell’Aggettivo , che del. 
Sostantivo. E' l'Ordine, il Mondo, ossia - 
il Puro, il Pulcro, il Bello, POrnato. È 
la Sintazis che hanno i Pedagoghi nel- 
l'Ordine Oratorio. Altrimenti è quel 
Tazio«de’Romani:ossia l’Ordine- a- 
tore-dell’Ordine: La Causa, e l’Effetto: 
Il principio di Moto-Motore di ogni mo- 
to:L’Orologiaio,ed il Pendolo-Regolato-. 
re dell'Orci io,e di ogni altroAutoma. - 
Prima che fosse il Mondo , od il 'Ta-. 
zio ,0 l'Ordine,i vivenii non avevano 
il Pulero, e l’Ornato , ossia quel Centi 
le-Urbano,diverso dal Disurbano,e dal 
Barbaro. Mondoche nella mente de'la-. 
chechi Grammatici è stato sempre defi- 
nito com idee lontane dalla sua vera: 
Thematica; vuote di senso, incapaci di 
una fisica percczione. ni 
Due sono le specie degli Animali ter. 
restri. Esclusi gli Aqualici,ed i Volati=: 


li. Carnivori, eil Erbivori:-Ogni Animazi 


le Carnivoro ha Ja sns lustra nel scno:: 
delle cave rupi, o della terra. E ciò per: 
essere al c o dagli algori Vernali, * 
o dall’estuazioni del Sirio Cane, ed a-: 
vervi il deposito della propria Genesi. : 
Ogni animale in Natura ha tanto d' i-. 
stinto ,ogiudizii per quanto è bastante? 
al Governo, o Regola della propria Ge-- 
nesi.E varii altri,come i Castori, le Peo- 
chie.. della propria Repubblica. «+: 


: L'Uomo in stato di Natura! È simile: 
ad ogni altro Animale della Terra : ed»+ 


e etto a tutte le animalesche affezi- 
oni; bisogni e desiderii. L'Uomo: fu in 
tale stato secondo ĩ Geniili. 
- Era in necessità dunque, che l'Uomo: 
in stato di semplice Natura avesse la sua 
lustra eguale ad ogni altro animale del» 


la Terra di specie carnivorà. Però:L’uos, . 


mo sopra tutti gli, altriazimali ba una 
Itagione, ed ha più anezzi per l’uso del-» 
Je mani, e cognizioni acquisite dall’E-: 
spara e dalla Necessità, che'jirgiso 
2 


i Gentilesmo era un Nume Maggiore, .. 
‘era il Destino, L'uomo dunque guidala 


dalla ragione, invece di avere una }u- 
stra in seno della-terra , Pebbe in seno 
del Sasso forato dallo Scalpello. E que- 
sto Scalpelloin favola,è il dente di Gio- 
ve. Tiche in Greco è lo Scalpello. E 
Tiche è anche }a Fortuna. La cucchiaja 
del Fabricatore era il Badile , ed il Ba- 
tillo. Le favole della Fortuna, de’ Ba- 
tilli, e degli Anacreonti. L'uomo 2 ppe- 
na che ebbe questi primi Fori nel seno 
della Pietra, siccome i medesimi erano 
Immandi, cioè Snornati , ed oscuri! È 
questa Ja prime Età del Curavs.ossia del- 


le Tenebre, e del Disordine. Quante fa- 


‘vole per queste Tencbre, e Caos! ! 


Perche l’ Uomo ebbe conoscenza del 
beneficio del fuoco caldeggiatore della 
razza Umana , è la seconda Era, ossia 

nella della Luce:Ed è il principio del 
dei o Mondo, o Pulcro,e dell’Orna - 
to. Gentili furono gli nomini quando 
oltre di questo Fuoco del Tirzone, el- 
bero l’Uso dell’Olio-Palladio animato 
re della luce delle Lucerne e quindi 
della cera. ll Tartaro col Tizzone era il 
Tizio. Le Lucerne all Olimpo Minore. 


- La cera alla Reggia de'Numi. Mille Fa-' 


vole per questi ‘l'izii ,e del /ecnrana-: 
gramma di Curie; dell’Avoltojo, e hœ- 
co, che era lo scalpello foratore. La Pie- 
tra, o il sasso... Ma nelle Favole viè la 
Storia dellecosearcane. . 

: Ecco o Lettore nn lango articolo di 

i periodi,schivandoogni sorte di Ver- 
Dod Noi manca la pratica. Ma appresa 
è facilissimo lo scrivere - senza verbi. 
Che sarebbe lo scrivere a sentenze. Di- 
fatti: Tutte Je iscrizioni Lapidarie anti- 
che, giusta * Scuola —* Grammati- 
cale. pri veggiamo lussoregziare 
senza viale ene di niuno /er- 
bo. E lunga che fosse stata , appena nn 
solo Z'erbosi permetteva. E Noi speria- 
mo che l’Europea Letteratura cangiando 
fisionomia da Barbara che 1’ hà , voglia 
divenire Gentile, e lasciare il- Verboso 
Grammaticale ; che un tempo era Ver- 
nacola-Scurrile. ba d'a 
r Siccomei Greci avevano l’ Arpocra- 
te, Nume del Segreto, del parii Roma- 
ni avevano il Nume Conso, (1) il quale 





= (1) Fra'puchi altri mmnmeri del Rumdo r- 
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prescdeva a tutte le Cose arcane, cd al 
Senato, che Consilium si chiamava : e 
dal Consilio, e Conso i Consoli. È stra- . 
de Consolari si dicevano le strade arca - 
ne, che potevano v iaticarle solo quelli · 
che avevano î Numeri. Come si diceva- 
no Egerie. Ed Egeria fu una Dea protet- 
trice degli Antri , come la dice Stazio, e 
che — i Mortali a parlare con Nu- 
mi, come ſea di Numa. x 
‘Ti dicemmo nel foglioantecedente che . 
}\ Appia perveniva a Capua, e da colà. 
passava a Benevento ,e chela strada E- 
gnazia esterna giugneva del pari a Be- 
nevento, equihdi ad Egnazia presso 
Rrindesi. Cosicchè due strade una ester- 
na, ed altra arcana facevano lo stesso 
cammino ad un punto istesso. Se 0 Let- 
tore benigno Ti compiaci di scavare al 
dintorno del Teatro Campano , in do- 
ve debbe esservi anche un Cryptoporti-. 
co dappresso , là troverai una quantità 
di Cunaboli dell'antica Capua, e la stra- 
da Appiaarcana,che passava al Caudio. 
Anastagio dice che da Fondia Terra- 
cina vi è una spaventevolissima Grotta, 
che la dicevano la Sperlonca.: È colà : 
AE una Comane, chela Sper- 
onca è detta per questa grande grotta. 
PirroLigonio vorrebbe che questa Grot- 
ta fosse stata da Nerva:Trajano forata, : 


Ma s'inganna. Traiano la raccomo.dò(1}.} 


Era la Via Appia questa Grotta: Vastis- 
sima , ed esisteva prima di Trajano. In» 


questa via Appia comupicavano i Po- 


poli Amyclei, voce che niuno ha sapu-- 
to comprendere. Mycli erano i Tacitur- 
ni,che Achej ancora si dicevano, di-: 
versi da 'Troi figli delle Troie,ossia del-. 


le Ciuà esterne. Tutto o benigno Letto-. -: 


re mena aduno centro quando l’Erudi-: 
. to conoscei principii 
J n questa Spelonca precisamente trane- 
sitando l’Appia Tiberio, che era la stra-- 


da Consolare , avvenne quel Fasto.che 





drai questo Nume Conso ; che diede il Nume 
al Consigho , Consiglieri , © Scnatori jd a. 
Comandi, . è - sia ala cat 

(1) Quand» pirleremo di tutte le Strade ar. , 
cane vedrai che Pintarco nella’ vita di Gracto 
cioe che ‘ilim:desin tutte ‘de migliorò ; ‘e le' 
abbelli, e vi pye sl malliario. per. omardo dei. 
Viambinti che tracorrevauo questp Caupune. 


e’ parlati orfici.. 


Tacito riporta. Dice lo Storico che men- 
tre il-Tiberio era a mensa (—/esceba- 
turin Villa cui vocabulum Speluncae 
Mare Amvclanum—) nella Spelonca 
con cui è appellata una Villa del Marc 
Amyclanò , o-degli Amyclani cadde u- 
na voltadi questa Speloncae man- 
cò da restarvi sotto sepolto. E tutto il 
Tratto da Fondi a Capua si diceva de’ 
Lice- Demoni, voceche si spiega—Tra 
le Fosse , e gli Antri de Saggi. Cosicche 
fra le nostre Contrade Arcane viaveva- 
no: sede î.Lacedemoni. È tutte queste 
speloncaje si dicevano Sali. E l'Appia 
istena si diceva ne Salti. In Terracina 
vi è la celebre Grotta di Cesare. Ed era 
l'Appia. 

.Livio parlando l:9: c: 9: delle Tru A 
pe di Lentulo, che stavano in Anni, di- 
ce che le ritirò.in un angusto Salto (2). 
E nel Cap: 22 parla di quel salto chiu- 
so in angustissime fauci che era in T'er- 
racina , che fu munito , onde i Cartagi- 
nesi non l'avessero occupato con i loro 
Presidi, ed impossessarsi della Via Ap- 
—— che traducera a Roma (3) Taluni 

uffoni dicono, che l' Appia si diceva 
fino a Capua, e che da Capua in poi sì 
diceva Egnazia. Ma questi Bertoloni,che 
taroccano alle nostre spalle, e che han- 


- no letto il solo Codice di Sant Onofrio 


non conoscono ciò ‘che dice Strabone 


‘delle due Strade una esterna:, e l’altra 
- Sacra:e chel’.Appia passava sr0a3's in- 
. terna per sotto Benevento , si estendeva 


a Canosa ,e terminava a Brindesi. Ediz: 
Parig: pagi: 233.Leggete o Bachechi che 
parlate alla terga. | documentoè scrito 
Grammaticalente, ed ogni Scolarello 
che ha imparato l’ Alfabeto Greco può 
comprenderlo, 0... 

1 Epgidioro 3a disp nars Bero]eyros 
ua sro naperarrav du ro Bsr:0n> ra-ta 


rav 3' Ada' (4) poxa 1h Pspns Aes 


. (2) Cokora cum uma haud procul anzuna es- 
set al. Lentulus saliu angusto inter. more , cd 
+(3) Selinm qui super Terracinane im arcioe 
cobactui fauces minci imari, ne iinmunito Apn- 





- piae limite: Poenus pervenire in Agrum Rowe- 


un posscl., É e di “e “è — —— 
365) Anche i ‘Picnezelli conoscono che questa 
voce è la'stessa di Ade 


cesir Piutonia invisi 
pù rodi —* — 


* 
Cw ceo 


Ri AI » 


* dhe. «= 


—— ——— 
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. Jeggio a questa Cronaca. Lasciamo al 


wa) errar. Ava nsulior, nat na)6736, nas 
nievas, na0:)1v0. peypi Overvoras Ta 
3'ar0er3e (1) erporar. 33m esca csrrven 
Poprsis Dporranor pura TE. 
» Le quali vie ambidue pervengono 
» presso Benevento, e da Brindesi scor- 
» rono Ja Campania.Quali Cam.mini Plu- 
» tonii, orfici scorrono fino a Rema.A p- 
» Di si appella quella grande, e Dia, o 
» Sacra che trascorre per lo Caudio , e 
» Cajazzo, e Capua, e Casilino fino a Ve- 
» nosa, Edè precisamente quello che si 
» appella l’Ewizapa, ossia }a Sacra fra 
» i Cavi orfici per nso de Numi, e di co- 
» loro chesono da Pallade alunnati. La 
» Via che da Roma conduce a Brivdesi 
» è cli trecento sessanta miglia. 
Quando Ti parleremo de) Fasto de'ho- 
mani che fnrono chiusi in duca Solfus 
arctos conoscerai l orfico di questi Sal- 
ti, e dell'Appia chescorreva arcana per 
questi Sa/li chiusi, ad uso di strade Cun- 
so/uri. Erano precisamente sollo i) Pa- 
co di Durazzano , che anche ora si dice 
.la Forchia..E colà vi sono Grotte im- 
mense. Nella Cronaca Cassinese si legge 
che Paolise * parimenti nel Vallo 
delli Candii.. Poi si legge che il Cau- 
‘dio (3) fu aggiudicato una rol Paese e- 
‘sterno di Mura, ed i Cammini alla Co- 
lonia Beneventana. «E che il Cammino 


venne assegnalo al Popolo. Innanzi ve- . 
demmo che ne’ Cammini Orfici non vi . 


metteva piede il Popolo. Vedemmo che 
Cesare.voleva rendere pubblico il Sal- 
to Alpino,e gli A)pinesigli mossero guer- 
ra: Ma vennio Nerone Claudio Cesare 
dice la Cronaca che scaccidil Popolo da 
tali Cammini,ed ordinò che questi Cam- 
minì non fossero - aggiudicati al Po 

lo (4)... Lettore: noi non facciamo spici- 

(1) 7r-0-EX-dt si -apiega =Str.>da 

ive camminano ‘i Numi Maggiori , 
della Pallodia alennati. Str »da Or fica. 

10 dn valle quogue de Caudiis loco Pow. 
PORRI E NEPI SIOE] I 


‘ (3) Gaudio muro duetum. Iter Populo de- 


E quelli 


Secra pre — 


Tuo senno per dare sul senno mancino 
de’ Mamoriì. Ed abbiamo apposta scelto 
Scrittore Jatino, perchè possa intender- 
Jo ognì Moccicone-Picozze]lo- Donatista 
Sarpelmemo. Se i Cammini erano Pub- 
blici sopra terra quia /oy ulo nen de- 
betur? quia Populusnon uterentur,co- 


- me dice Cicerone ? ]] nostro dispetto è 


è 


«he non vuole cacciare fuori }a buca 
della Sorgaia niuna Marmotta , 0 Sor- 
ghitello per confutarne!! — 

Abbiam premesso a varii nostri ami- 
ci «he hanno molta bontà per Noi, da- 
se Ja traduzione ad Orazio, che fa il 
suo viaggio per l'Appia , e va a Ca- 
nosa sua Patria. Sacro alla promessa ec- 
cola. L. 1. Sat. V. 

Egressum mugna me excipit Aricia(5) 

Rema... 
»Jerchè da Roma vuscii,mi accolseAricia: 
» Ossia degli Antri Sacri diva Ninfa: 


» E parvo albergo diemmi.. Ebbi com- 


\ o agno 
» Eliodoro ,un Rettor Greco fida 


, » Siornato-indi il cammin nel Foro 


loda . - d’Appio... 

» ll superno relitto..Lo seguimmo 

» Infra i Nocchier maligni,ed i Caupo- 
ni .. (6) 


.-» In dove ha minor noja l’Appia via, 


» Che celera è discorsa da’ precirti.. (7) 
» Siccome vidi qui, ch'era disposta 
» Nel descol’acqua,cheindicava pronta 


< » La mensa, tal mi venne ustola (8) ar- 


. dente, 


x» Che diedi a male umore in aspetlare 


———— — — — — — — 

c65) Aricia si spiega— dine decipulo.* Aricia 
sì diceva ogni luogo arcano, in dove si era in 
‘’ tuto, in Ausonio. E Je favole la dicono Ninfa 


che .abitava solto gli Antri.. 


** M.Itio Aricia dictahet Nyro;-ha sub antro. 


Betur ped. L. A Carsare: Aug: Coloniae Be — 


neventanao, Cum territorio suo e340 ediud» 


cuta, . 
(5) Quia Iter Populo nen debetur. 
Lettore: tutti gli elimenti de’ Clas- 


speri, e poi ‘be.Nei 1agirnamo ,.0 sla 
«Junazo come dicono i Mamczi. 


“è. 


. 30. La Ninfa Aricia sotto antro arcano 
“30 Mostrava il M-Ite, cesia Cammin de'Nu- 


“3 mi-Siat: Sel: }: 35: 3. 


"Non diamo intio il feste di Orazio, perchè 


:. è'da tepponi che ogni: Sarnelacano ballo a 


casa sua. 
-:(6) Pommentti del- valore di quasla voce 
data da Noi al n: X. 


i a Quando Ti parleremo delle Liborm ve- 


cre norrena queste Artena: n, î il» r- 
ne, e Lintre nel sno crfico delle Sira Sa- 


— cTe. 


4 
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»1 Sodali, che gian cantarpechinndo... 

» L'ora s’appropinquava Sede: la Notte 

» Cnoprir volcasi deli ombrato Peplo , 

» Smaltato a luce di'l’ianeti, ed’Astri.. 

» Allora fu clre avvenne una riotta 

» Fra Servi, e fra Nocchieri a gran ga- 
* È Vazzo.. 

» Facendosi a vicenda alti soprusi .. 

» Un dice: chiama li..L’altro:m'attendî 

»'Quell’ altro : Quanti mai vuoi insar- 


sil  (darne!! 
» Già siam più di trecento!!! È pieno il 
* :( Numero.. 


» Mentre lo scotto esigge, e liga il Mulo 
» Trascorre più d’un ora..Le zanzare, 

» El gracidar dell’ importune Rane : 

» Ne distornano il sònno(t)..E aggiun- 

. gi a questo 

» Del.Passaggiere, e del‘Nocchiere i 

canti, 

» Che feano in mezzo al vin tutti ‘mm-. 

» Diretti verso dell'Amante:sssente..< i 

» Ma più :”l pigro Nocchiere abbando- 

—— pt "a mava 

- » Le redini alla Mula,vdeali il pasto, 

| » Perchè più tarda gisscne al camiino.. 
» Ed egli istesso si protese‘ancora... 4 

» Eramo presso il giorno,eneavvedera- 

A. |. mo 

» Che pocò,o nienteavea scorsa la :Lir- 
. 9 


e apr posi o 





, * e. iaf. % 
(1) Avremo occasione di vedere che queste 
‘strade comunicavano ‘don ‘i Cryploportici, i 
| quali erano sopra terra; chiamati così, perchè e- 
rano de' Portici che comumitarano colle Grotte. 


_° (a) La /.intra i Bachechi Grammatici la di- . 
cono una Barca. per passare i Gumi , che Noi . 


» n» 


-d'vigati: im ua piano - 


dperviera, +: Ka 
"1:(3) Rammentati di questo, A: 
mel N: Xu i 


» Fuallor che un de biliardi uscì da 
. seggi: 
.» Chi.con un salicone diè ’] buon ciotto 
» Fra'"l capo, e lombi al mulo , cd al 
ire [LA Nocchiere.. 
.» Finchè ver l’ora quarta dismontauuno 
- 2 Ene lavammoalia Feronia: riva. .. 
-# Quì desinammo.. E dopo altre tre mi- 
ji satti;> *. glia, 
--» Scorrendo sottoagli albi sassi d'Anxo, 
- 1 Qual biscia in buca,si ne strisciavamo. 
. ‘Dopo di ciò dice Orazio, ch’essendosi 
“incontrato con Fontejo,Cocrejo,e Capi- 
-.tone, passarono il tenebricoio Aufido(3) 
«di Fondi,ed andaronoa prenilere allog- 
gio nell’ Urbe - de? Mar-Murrani. Urbe 
che appartenne al Mar di #yrra. Voce 
-‘sacra. ‘dla che non possiamo. spiegarla. 
La Mirra.. Quanto ha di arcano questa 
-voce di Mirra! Giunge al Ponte Cam- 


1pano; E da quivi passa mella Villa di. 


- Coccejo, che la dice Urbe sola, che era 


* -rimasta superstita fra iCa uponi del Cau- 


dio; 0 Claudio scioè chiuso (4). |» *» 





diciamo fa Scafa. La Lintra a suo Îuogo la 
‘vedremo Liburna , che scorrera - per questi se- 
mi, € liu. orfici ma va machincpgio di pre 
=cinti ,.8 rocchetti, Ed uaa mula sola la face 
_ya rapidamente correre , quantunque immodi- 
camente caricà. Questi leoghi arcani erano le- 


A piano -perfeito ; percui ogni 
“'ciola forza ‘ne metteva in pat ai rep) sod 
| ste Lintre erano le Argonanie. riuomate e da 
x Niuno conosci tc, Leggi il Pancirolla , che tra}- 
* ta de rebus deperdius. Vedremo queste Libur- 


*-ne che correvano . megli antri più veloci dello 


O e III 
descritto 


* 
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da, A è — Ms } è 8 s ESE i Ds sl 
Nei fogli de Salti Apini è Pirenei Ti daremo moltissime altre 
eo x de 2% e, 
provano con Classici antichi; che la Strada Appia era fra Salti ; è luog 


ini posia ff i 
0 °°: ; 
nozioni, che 


def vesta an 2251 
e © 


e à “n 
di 
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Def) ras 


ni, non frequeritati dal Popolo,ma datsolî Pubblicani. Se avrai pazienza 0 Let» 


[ia 


Mx neo di JI POE. 


tore, Noi Ti tradurremo a conoscenze di cose , ché finora MITI A 


2264 * bd 


peo ha saputo per poco concepune, 


cum nti, e monumenti che vanno d'acco 


= 4 
— 
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La presente cpera Periodica e sotto la garcutra 
della Legge. Tutte le copie non impresari la 
cifra dell'autore saranno contraflstie. 


L'OFFICINA D' ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N° 12. 
OVE ESISTONO TUTTI I FOGLI FINORA PUBBLICATI. 


GIR ARCANI GENTILESCHI SVELATI 
DA L 
GERONTA SEBEZIO 


— ue ®}>-<j9}> {o} op 


STOLTEZZA EMPIRICA DI CHI SI CREDE JATREO (1. 


|} RE o Empirica facoltà Ja- 
trica sc la Ti presumi appartenere alla 
Pan-Acea divina dell’Asclepio Nume, 
che Tu 0 Grammatico Boreoso-Profa- 
no (2) pronunci Esculapio. 

Nobile Facoltà , divina arte Peonia, 
non Ti rincresca sentire da una Bocca- 
Thespesia il Vero. La Verità fu sempre 
dipinta radiata di luce divina. L’Impo- 
stura per contro è affumata di nebbie, 
e Tartarce caligini. E Noi abbiamo giu- 
rato sull’ Ara della }’alladia-Sapienza 
Occhiolazzurro a scrivere più da Veri- 
dici, che da lusinghieri: e ciò per lo be- 
ne Generale. ‘ 


— — — — — CEe(m—= 


i (1) Ossia sciocchezza dell'attuale Scuola J3- © 


trica, o Medicinale che si erede istituita nelle 
scienze Epidauriche—Grotili. 

(2) Siccome i Palladii viverano se Delubri, 
così non erano da niuno vento ventati. Al coa- 
trario de' Profani, che vivevano nell’ esterno, 
e si chiamavano Borros—Tumultvosi , come 
îa Borea, Le rarze de’ Cavalli di Achille ap- 
. parienere alle greppie Olimpiche, ed altri a 
Borea , erano le Mangialoie Urbiche, e le raz- 


28 Fortai ,.come le nostre diſcæ. 


a A 
— 


Diamo dunque la Dicxita' che l’at- 
tuale Arte-l°conia (3) non è la Jatrea 
Asclepiada, che e quella che insegnava 
Ippocrate. Nè la può essere: poiche le 
opere d’ Ippocrale, come ora Ti faremo 
conoscere,e toccar colle mani,come suol 
dirsi, sono scritte in Fonetico- Ifierati 
co, ossia în Parluri-Sacri, che non 
hanno nulla di comune con i Parlari 
Popoleschi: secondo le diverse traduzio- 
ni, che le sono state finora date dalla 
Grammaticale istitazione Europea Vol- 
gare. 

Impara prima a conoscere lavoce Ja- 
trea , che Medicina (4) si spiega. La di- 
— — — — 


(3) Artemis è Pallade. Ed ngni facolià da 
Pallade, ‘0 dalla Palladia istituita sì diceva 
Arte. Come l'arte Poetica, la Nusica , la Pit- 
tura , la Scoltura, la Nautica, PArchitettoni- 
ca... E si dicevano Scenze, perchè si ap- 
ano Sci+-Entia, ore era l'Essenzia 
del Tenebrore, omia ne' Delubri. 

(4) La vera Medicina! Era arcana. La roce 
MNbe-Dica si spie — 4 comssse tmdice . sl 
‘stume degli Abisntori del Ilhedioro omia «de- 
gli abitatori Orfici, al Umbrii, ove si scrba- 
-vano le scienze Epidauriche. 
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zione è una pimandria biuna Ia-TyinJa- 
Tre. E Jeter, o Jatar e il Medico. La vo- 
ce Je, o Ja è voce Sacra, e si pronun- 
ciava nella sci: a de’ grandi arcani. 
Questa dizione si spiega o per una in- 
icriezione di ‘esultanza eccessiva, che 
si pronunciava Jhe!Jhèe! o Jà! Jà! Da 
eni i Numi Jano , c Jeo, ossia Apol- 
Jo. Jeste (1) © ogni desiderio divino. Jhe 
e Jos è il Sole, P'Unità:Jeola diva saet- 
ta. Jhe l’Eguaglianza delle due coppe 
di Astrea. La seconda dizione è Ther, 
che si spiega servire, custodire, conser- 
vare, dite ndere. Nell’ insieme della pi- 
mandria Jhetthe , e Jather il Medico, 
vi si rinviene il compensante filosofico 
che la Medicina , cd il Medico veniva 
destinato nell’ rita - Palledia a servire 
e custodire la Olimpica letizia : Juome, 
ossia nella Sarzila. Ed i Medici furono 
sempre nel prisco appellati Munni A- 
pollinei. Da cui il Tempio della nostra 
Sanità. 

Anche un Cantabanco Cinrmadore co- 
nosce, che nel vetusto ?_Ar/e- Afedica e- 
ra distinta colle due dizioni di Epidau- 
rica , ed Empirica. E chi lo nega gli 


proveremo che e meno del Ciurmadore. 





(1) Se Noi dovremmo dare nn giudizio per 
indicare quale Casta, o Classe è la più lette 
rata fra intie le Scienziate attuali d'Ensopa, Noi 
rispomderemmo: è la Medica: Ma se poi richie. 
sti: Ma la Medica attuale Europea è quella 
Epidaurica de'nostri Avi? Li risponderemo: 
Goafle ! Gnocchi! È la più Iciterala a termi. 
ni dell'Attuale Barbarismo, ma nulla conosce 
cella Panacca—Palladia—Epidanrica. Se hai 
bontà di leggerne vedrai che Noi Ragione 
mo, e non Arzigogoliamo. Noi principiamo 
ad uscire dal Barharismo Nortico, che ne sca. 
solò , sa non siamo ancora per nulla mè per 
poco Gentili, e Nobili, come lo erano i nv- 
stri grandi Avi. 


L'Aprdanrica , dell’ Esculipio, che di- 
cono i Gnocchi Grammatici , in voce 
Theratica,o Sacra si diceva Asclepion. 
Tastata coll’Ermeneutica questa voce 
Ja troviamo pimandria triuna Aox-)n- 
«iov Asclhe-Pion: che si spiega—L'Ar- 
te che insegna a restituire a' Macienti 
o Deboli la Faletwdine, e l'Adlipe. Ar- 
te che veggiamo restituire la Sazzizà per- 
duta colla /’arnacea de’ Numi. 

Questa Panacea Epidaurica fu sem- 
pre, ed è il Pontedell’Asino pe’ Gram. 
matici: E Noi abbiamo sentito quasi 
tutti i Medicico’ Baffmetterla alle ber- 
te. Empiriconi che siete !! Questa voce 
esaminata in Ermencutica dice che l' Ar- 
te-Jatrea, che restituiva la Valetudo a- 
gli Egri cra quella Diva che 7a si 
apprendeva Nav-Axn» Pan-Achen, nel- 
l'occulto , e nel silenzio. Arte divina, 
che allor si diceva Epitelea ,'ossia la 
Perfetta, quando era appresa Epi-7e- 
lea , ossia fra i Misteri. 

La voce di EApidauro è anche arcana 
Ea. A-A-T pos (2) Epi-D-A-Uros, che si 
spiega. L’A/He che ‘st ‘apprende’ colla 
Palladia' Dottrina Urbica ; o de‘felicì 
Angurii.Urion è il Favo delle Pecchie, 
ed in subintelligenza è V Urbe arcano ; 
il quale è tutto simile, nellesuc Cellule, 
c flessuoso,al Favo delle Pecchie, come 
potrai leggere nel Z. Ir della Georgi- 


(2) Ecco o Lettore il benetizio di conoscrve 
l'Alfabeto Cabalico, che Ti abbiamo dato al 
N. IV senza del quale fia impomibile inter 
pretare i Classici , e le cose arcane. Ed ecco o 
Lettore Gentile, che a Vecchi — Gramma. 


fici — Saccentoni spiace di principiare ad e- 


rudiri, cominciando dall'Alfabeto, cume i 
Bambini : ed è perciò che ne amannano, € 
cercano coo ui risacchio sardonico farne com- 
parire ‘Impostore ; mentre Noi a' poco a poco 
smaccheremo la presente impostura, 
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cr di Firgilio, come Ti faremo conosce- 
re quando parleremo delle nostre Me- 
lisse, e Sirene, che Plinio le dice anche 
Apicole. Melisse, al Apicole , © Sirene 
arcane del Mele inistico, e non di quel 
Mele,che per mancanza dizuechero se ne 
comliscono Je zeppole, e che fa venire 
torbidi di ventre: Zoveri-./rvicosuli- 
Grammatici ! ? 

Avendo conosciuto il valore della Ja- 
irea Epidaurica in Panacca, passercino 
rapidamente a curiosare per intendere 
in pari Dignilò filosofica chi erano i 
Medici addottrinati in Scienze Zmpi- 
rie (1). Avendo stabilita l'altra Dignità 
che due erano i Mondi, uno Olimpico , 
ed Occulto, e l'altro palese, nelle Città 
esterne vi erano i lortici, come quelli 
che veggiamo nella nostra Napoli (2), e 
l’esto. E siccome in questi l’ortici era 
uso unirsi la Gente a commerciare, vc- 
nivano perciò Emporei, od Empirci ap- 
pellari. In questi Portici vi erano sta- 
bilite le Scuole Normantie , o Norma- 
tie, colle quali si davano le Norme delle 
Scienze-Pratiche (3). Fra queste Nor- 
matie vi cra anche quella d° insegnare 
la Medicina , come sarebbe quella del 
nostro Tissot, data per soccorrere gl’In- 
fermi delle piccole Contrade. Arte che 


veniva a Profani insegnata da’Sacendoti 





(1) Empirio sì spiega Perito. L' Empirico 
era quello, che Noi diremmo un Don Pratico. 
ne. Eh quanti ne abbiamo di quei Don Em 
pirii!! 

(2) Tra poco vedrai in Ippocrate manifesta 
ta questa Verità, che ora ti sembra paradono 

(3) Dice Sereno-quod logos , cut merhodes 
simplergue Empirica plangit. Chi uo ha oc- 
chi noa vede che l'Euppirica prisca era Metodi- 
Gai. ossia di strada , che tanto vale tale voce, 
e, non Palladia, ed era data ia fogos simplra, 
cioè Patla ri semplici. 
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de''Templi: e si diceva con proprietà di 
voce l'Empirica: per distinguerla dalla 
Jatrea Magna , 0 Magica de’ grandi Sa- 
cerdoti del Tempio di Apollo: come ()- 
mero ne addita Crise Sacerdote del gran 
Delubro di Apollo. Crise, cioe l'Aureo. 

Irrocrate di Coo. Due veci che indi - 
cano di appartenere l'Autore che n'è for - 
nito alla NobileGenesi Patricia del /e/- 
lo d'oro Pallidio.Appena cheun Alunno 
feceva professiune nella scienza in dere 
veniva Alunnato, prendeva un nem: 
simbolico , come si usa ora nelle nostie 
Accademie. Permempio Noi nell’Euben- 
sa ne appelliamo Elasgo Comenio. 1ppo- 
Cratos si spiega il Cavaliere Imperiale, 
odell'/z:;pern. Ippocrate dunque appar- 
teneva alla casta de'lCavalicri dell’Inpe- 
10 di Coo. La voce Covo poi © di massimo 
arcano a conoscersi. 

L’ Omega de Greci corrisponde a duce 
00. ks, e Coos c lo stesso. Coos cra il 
Vello d'Oro, la lana promissa, l'Oracolo, 
dovei Giasoni guidavano Colchi:e dove 
vedemmo innanzi che le Lizie vi alun- 
navano i Pitagorici: mentre agli abitato 
ri Titani, o Calcidesi, o Troi, o Babila- 
ni.. ossia delle Città esterne sc gl’ins- 
gnavano le discipline in Normatia , v 
Empiriche. 

I Ciompi-Putti Grammatici mnosc»- 
no l° Isola di Coo; e leygendoi Miserelli 
che Ippocrate era di Coo,non avendo niu- 
na idea del Iieratico,o Sacro di questa 
voce, subito hanno spicgato, che Ippo- 
crate cra Cittadino di Cvo : Mazzamar- 
roni che sicte o Grammatici, che non 
conoscete altro che la Grammatica, ed il 
Donato Sarnelli. Imparate un poco che 
significa la voce Too: cd apprendetelo 
dal Gramimnatico Stefano , che ha scritta 
delle Urbi arcanve., Micszioneo Lu Mor. 
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Noi diriggiamo il priego alla Classe de- 
gli Ernditi, e che non appartengono a 
Aforo-Putti, che nella snsipienza vo- 
gliono ostentare sapienza, come gli Eroi 
da Teatro, che rappresentano una parte 
Buffo-Comico-Tragica , e non avendo 
dottrina per assannare le Dottrine, fan- 
no come i Cani che corrono a morderela 
pictra che li ciottò, enon la mano chela 
scagliò. Senti un poco Stefano che mai 
dice sulla voce Koo, e poi decidi se Ip- 
pocrate era dell’ Isola di Coo , o se ap- 
parteneva alle Caste domiciliate nelle 
Latebre delle Urbi arcane, stabilite nel 
seno Delubrio del 3/0n40- Occulto. 

Kiss to 0p:ypa tò dv nopir:® x nafs- 
Upyrror rss pSpas nas'eras Ipanizas £e- 
yatai nzi noss n) nsog ; ns6s dî 0° cy 
arto dyassapivis. Kw (1) yi; ri nor. 
dxpara ràs Yns, na gravsa si XITNAA- 
1A sieyor. 

« La dizione Coos, s’ intende per 
» quella /7ossa, od Antro ig cui Ey (2), 
En la Divinità si mostra’, T3, To al 
» Senato dell'Olimpo Minore Corinzio, 
» ossia fra le Curie, che, s, ov nel 
» Z'uoto, nel Zacuo , nell’ Incorporeo 


» ha sede fra que” Fori: nu'-s0s g Cai" 


» Tous, e a Raggi di ‘splendida /uce 
» Amministra, o Governa. E suole ta- 
» lora leggersi Koo-0s, o Ko-005. E Kooss 


——_______________—_____________ 

(1) I Grammatici questa voce ne’ Classi ci 
hanno spiegato Fango. Perchè in questi Coi 
vi abitava Ja Plebe, che và sotto il simbolo 
del Fango. E leggendo che gli Uvmini delli 
Coi Venivano eletti per Sorrani, dissero che 
i Numi Gentili formavano le statue di fango, 
2 cui poi divano la vita. Come la Statua di 
Pigmalione di Cilio). 

(2) Anche i Grammalici conoscono che la 
particella , xe, En sta in luogo del dia, Dia, 
Ja Divinità Gentilesca. 





» sono ì Zelli-Pecorini, o Pergamene, 
»che, Ae la Palladia vi alimenta, 
» diretta av-r-# Av-T-oo della istesseo 
» Senatoria Aula Suprema, *, colle 
» Fantasmagoriache apparizioni. E per 
» Coi s' intendono le Concamerazioni 
» arcane della (rea, ossia dalla Negio- 
» ne arcana, «avra, Panta , ove rimane 
» la Generalità collocata nelle SPE- 
» LONCIIE (3). 

Lettore Gentile: Ecco il modo come 
sì leggono i Classici, non già come sono 
stati finora letti da Galeffieri Gramma- 
tici, le di cui opere Noi le abbiamo per 
Sfregacciuoli , ossia per Scritture scor- 


biccherate , come quelle che fanno i 


Putti settenni. Essi hanno finora credu- 
to leggere i Classici, come si legge il 
Codice di Sant Onofrio; per cui non 
conoscono di più di un Putto settenne. 
Vi saprà amara, e pontica questa Ve- 
rità! Ma i Giovani l’ apprezzeranno, 
perchè collo studio de*Classici interpre- 
tati in Scienza-Palladia essi apprende- 
ranno scienze Vere e non Favole, e 7a- 
naglie ;:non essendo più il tempodegli 
urgebis. dell'ergo..respondeo.. obi icies.. 
instabdis.. verum.. quod. deinde..atgui.. 
majores.. minores.. prima.. secunda.. : 
tertia.. probo.. constal.. neque.. vis in- 
ferri... probatur , .. actus bonus,: actus 
malus.. distinguwendo.. De Problemi, 
moniti , scolii, theoremi, corollarii, de- 
finizioni a gambe in aria, regole, propo- 
sizioni.... ed altro immenso Scolastico, 
in cul Noi miserelli alla Scolastica fam- 


. mo alunnati, con una Spirale tale, che 





(3) Lettore: Stefano ha scritto a ‘mezzabotta, 
come suol dirsi, cioè in Ermcetominia come di- 
ce Quintiliano, che si scrirera a tempi suoi , 
e nel Testo si legge Yrylma Spelaie, che spe- 
lonca si spiega anche da' Salluaianl. 
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martirizzava l’uomo, el’indisponeva per 
le Scienze. Lettore: Noi siamo Geronta, 


che apparieniamo all’ Essenzia di due - 


Secoli. Conoxiamo il Vecchio, ed il 
Nuovo. Nel vecchio troppo Scolastico. 
Nel nuovo troppo ZLexiconismo, senza 
niuna scienza istituiva. La sola Chimi- 
ca fa progressi. Tutto altro c a gua- 
stime. 


Leggiamo il Giuramento d’Ippocrate 





(1) Vuoi vedere o Lettore, che in Europa 
non vi è uno latreo, e sono per lo più D. Prati 
coni! Vedilo nel presente Colera-Morbus, Vi è 
stato un Medico che analizato avesse il male 
nella sua vera emenzia, e data la Medicina 
opportuna ! Tulti-Tulti banno vanalo, e fan 
tasticato , senza cacciare un Ragno dal buco, 


per scapricciarvi 0 Eruditi Medici dal 
frullo che in testa vi tenciona di essere 
Jatrei (1); e non Empirici, affinche 
apprendiate l arte-Palladia d’ inter- 
pretare Jppocrate nella sua Afeta arcana 
e così poi istituirvi per lo bene dell’ U- 
manità nell’Arte-latrea. Vi diamo la 
Traduzione di Renato Charterio di Van- 
dosme, e la nostra, a decidere del resto. 


eee — — 
Ecco che quasi tuiti non sono istituiti per l'A- 
nalitica, e solo sanno la corteccia delle cose, la 
fanno da Fitoni, omia indovini a spesa della 
Vita Umana. È Medicina di Clinica, di epe- 
rienza, e non di scienza Sintetica-analiLca- 
logico, come vedrumo nel scguenic Numero. 


QNIURAMENTO D' IPPOCRATE 
.' TRADUZIONE DI CHARTERIO. * 


Juro Apollinem Medicum , et FE «culapium , et Higiam , ac Panaceam. Ders omnesque , 


Deas testes facio me ratum pro viribus iadictoque meo 


hoc syngrapham effeeturure 


VERSIONE DEL BOCCHINI.: 


: x Giuro ad Apollo Medico: ad Esculap 


io: alla Sanità: alla Pan-Acea;, ossia 


» Generalità-Tacita-Occulra: a Numi tutti:a tutte le Sapienze o Facoltà-Scienti- 


i fette, e fra Misteri sanciti Mera-or-aun 
— — la x Amen, ossia dell’Oracolo subcostituto . . 


» i penetrali, e sacri recessi dell’ 


» Giuramento che sottoscrivo nella piena intera del mio discernimento, 


Senato Supremo de’ Numi, e della Palladia , che mi 


» alla presenza T-nr-4s, del Se 
» guida. 


, infra 


8 giudizio 





air DLE SA I 
agi: . ga i 
Tony, dal. — 


DI 8 al 5 * 
PE 4 è af 


» Lo che-Io apprenderò di questa Arte i 





o Vit 
- rd 
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» dy-ns-3302, che si comunica, e trasmette a'parlari Urbici, egualmente da Me sarà 
» comunicato alle Genesi, Bi-î. che menano n vita nel Vuoto. E con questa Arte 
» divina prometto di essere ad ausilio, o pure renderne del suo Utile partecipe così i 
» Creonti o Sovrar', che coloro che vivono nel Poremme. Poichè, 16, la Genesi O- 
» limpicaistessa, che tutta isolata vive in dove l’Arfe dal Senato Supremo de’'Numi 
» s'insegna fulta-tacita, e nello occulto, è Consanguinea con quella che nella /°0- 
» vertade \ragge vita, cd è impiegata nelle opere menovili-servili.E sotto la Misti- 
» ca-Rosa soscrivo, Ossia sotto la Fantasmagoria nai. 


III 


Cancisortim praeceptorum , fusorum documentorom , ue ad universam discipli. 
nam spectantium , tum meos , et eius qui ma docuorit filios cum discipulos stipulatione con- 


scriptos , et lege medica sacramenta addictos participes ſucturum, alterum proeterea neminem. 


» Così le Parangelie, ossia le Precipue-Sovrane-Potestà, che comunicano con 
» gli Oracoli, che le Acrvesie, ossia leinfime suburdie, ed Esse, ossia leGenesi M2am- 
» suusie saranno da Me istituite: e parteciperanno della mia Disciplina:cui prometto 
» istituire: come farei de’mici proprii Figli. Basta però che nella Disciplina si sot- 
» toscriveranno alle Zeggi- (Olimpiche del Giuramento-Tetrico ; che si apprende 
» nello interno del Nullibismo arcano, colla Palladia- direttrice, 


1V 


Fictus quoque rationem wsumque ad —— salutem pro ſuculiate, iudlie ioque meo 
praescribam , eos a privitate , ac iniuria prukibiturus. 


» Siccome Coloro che si dedicano interamente alla utilità dell’ Impero , e per' 
» lo istituto di vita si assoggettano alle grandi privazioni, per lo che ne avviene il 
» maggiore disquilibrio , e destituzione di Potenza-Organica , e Machinale , sarà 
» per Essi che Io impiegherò le mie cure maggiori, ed attenzione. 


NS CAR sata ° ott. si nr 8, .* 
V ot > IRA a mitigare A 
qui 93» - dA PET cit 04008 Tare 
sa 


Aeque vero cuiquam venenum mortiferum , etiam rogatus dabo , neque huiusci Consilio 
A = a e 


» Nè mai somministrerò, giusta i precetti Palladii niuno Farmaco, o Potenza 
» venefica, e niuna altra che propende al fetale, e niuna subconduciva tale , anche 
» che ovvia fosse. Mu HA ata gra Éa 
VI 


Simili autem modo neque Mulieri pessum abortium concedim. © 


» Similmente non adatterò per le Femmine niuno P° no * 
» le, od abortirie. sn emmine niuno £'essaro atto a corrom per 
VII 


* Werum caste , sanieque vitam meam , meamque artem tuebor, * —* — dla 
» E casto, e Santo serberò la mia vita in quell’ Ane Divina che apprendo; 
» dalla Palladia istituito. è axes hu 





)( 103 )( 


VII 


Caleulo (*) vero lolorantes hoadquaquam secabo, sed viris operatoritus hane operntionem 


beuntibui committum. 


» Essendo alligato all'Unità Palladia Olimpica esistente nel suo orfico Nul- 
» libismo della Pietra arcana, presterò tutta l'Opera mia Palladiaperla utilità degli 
» Uomini, che sono nelle Theide, ossia Regioni-Palladie-Divine. 


IX. 


In quoscumque autem ardes introirro eas ad argrotontium opem ingrediar, ab omni sce- 
lere voluniario , et corruptela , tum cartera , tun operum venerecrum in curpori lus mulicrum, 
uc virotum , liberorum , ac servorum procul remotus. 


.» Mi presterò tanto ne’Cunaboli Palladii, quanto per Chiunque mi richiederà 
» cdl avrà desire impiegarmi per ristabilirsi : basta che sia utile: o che si rinvicne 
» infermo fuori gli Olimpiciza tutte le inferme, o gravide, o abortite, o infetti da 
» opera, 0 lue Venerca: cd a tutte le Donne, o Uomini cospicui, Ingenui, o Plebei, 
» o Servi. 


X 


At quae inter curandus , aut etiam citra curetionem sn hominus vile vel videro, vel 
audiero , quee foras nequaguum efferri cporteat: ea arcana ‘esse ralus sile preciermittum. 


» Quanto mai nell’ Orco, ossia ne’ loculi arcani apprenderò col vulere, e col 
» sentire, ed anche di ciò che alla vita degli Uomini non appartiene, ossia di tutto 
» quello estraneo all’Arfe-Afedica , che vedrò, esentirò nell’Orco , siccome non 
» conviene che nell’ esterno si buccini, e trombeggi, così lo serberò nel più alto si- 
» silenzio; e negli arcani solo lo tramandérò alle Caste Olimpiche Primarie. 


sci I XI 


Hoc igitur iusiurendum mihi îrritum focienti , neque violanti tum vita , et arte fiwi, tum 
meam gioriom spud omnes homines aevo sempilerno celebrari conunzal 

» Questo Girrramento che presto alla Reggia ; e Trono .de'Numi guidato dalla 
» Palladia , sottostando all’ operato arcano de’ Misteri , non passerà u ronnscenza 
» della Dirba-Profana, Che se Io:Facessi!! Ne sarei Mullato colla vita. E \' Arte 
» diva verrà da me insegnata nella Mansione Olimpica , ove non vi conventa la 
» Generalità degli Uomini in quell’Isolato, e priviligiato Crono, o fluenza arcana 
» Delubria. J F — 


— — —— — — — 





° .\ ae 


.+.(*) Ecco © Letture -nna :stoltezza Gramrmaticate. NMNon potendo il venerando Traduttore dare 
una spira alla voce Lirhomenon che è nel Testo, avendo «gli cognizione della Pietra, e de caiculi 
“the 3IMi gli Uomini. ;è torso alle sue idee pote: senza conoscere che la voce petra sign?- 
-fica 1° Urbe Arcono s-de-cwi-te “tante -perre tie di -Tepfonò6 dè Clmoici : È presso Nos vi «ra la 
ctlebre petra Sirenum , come conosce ogni Erudito : ed era l' Urbe arcavo. La pera Orrf, 0 
Choreb, La petra Sugdinna. La petra Aorna di Quinto Curzio. E mille. e mete altre perire, 
Dare pn giuramento, che non si occnperà de' calcoli , e delle pietre un Medico e crsa man- 
cante di senso comune?! Noi ne dicemmo Latini , perchè abitatori delle Piclic Arcace. 


Pià 
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Infringenti vero , ae perieranti his contraria oboriantur. 


» Se unque ni trasgreilisco a ciò che, Ai, entro la Selenia arcana, sottostando 
» alla specula, presente il ‘Trono de’ Numi giurai, che sia considerato come |’ av- 
» verso, od inimico, 1-3-r-ta», dell’Olimpo Maggiore, ove fra gli Eoi ha sede il Nu- 
» me: ossia del Senato Supremo dell’Olimpo Maggiore. » 


Sonetto 


STATO ATTUALE 
DELLA NOBILE ARTE-MEDICA EVROPEA. 


—=————@ €@ sr 


Arte Peonia diva cara a Numi.. 
Un tempo appartenevi al Dio di Delo.. 
Poichè vennero i Barbari, e sfacelo 
Ferdelle scienze.. ancor Tu andasti a’ftumi.. 


Se Alunno d’ Epidauro Ti presumi 
O Nobile Scienziato ! Un crespo velo 
Ti traveggola gli occhi.. E invan con zelo 
E notte, e dì Ti triboli, e consumi. 


U sono più le Pizie, e i Sacerdoti, 
Che aveanla in serbo, e Custodian gli arcani 
Del Jatrico, e si dava în Sacro, e in voti! 


La sol depositaria n'è la Cina; 
Che se la serba innocua: altrove!! Umani 
Empirei sonvi, e non Jatrea Divina. 


— — — — — — — — —— 


DAI TORCHI DEL TRAMATER.—Strada Pallonesso S,Chiara n.3, 


— 





La presente opera Prriodica è solto la Carentia 
della Legge. Tuite le copie nom Imprrsocri la 
cifra dell'autore saranno eoniratiatte. 


Nus. XIV.“ 
Sabato 4 Giugno 1836. 


L'OFFICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N° 19. 
OVE ESISTONO TUTTI 1 FOGLI FINORA PUBBLICATI. 


GLI ARCANI GERTILESCHE SVELATI 
DAL 


GERONTA SEBEZIO 
— — —⸗— — 


Precedono le Opere d’Ippocrate un Lexicon di voce arcane, alle quali Ero- 
tiano ha dato un valore Grammaticale. Leggi questo Lexicon o Lettore nella sua 
Testualità, e vedrai che ogni voce Arcana contenuta in questo Lericon ha un va- 
lore tutto diverso da quello, che in Grammatica Volgare si potrebbe spiegare. Ciò 
importa che data inierpetrazione alle Opere d’Ippocrate senza la perfetta conoscen- 
za delle voci arcane nel loro valore Ermetico, e Hic la interpetrazione è in- 
terainente data in dappocaggine Plebea, e contraria alla essenzia Sacra Testuale. 
Dato per contrario interpetrazione colla piena conoscenza del valore ermetico di 

‘ogni — si ottiene la versione identica, che si spiega la Dottrina nella sua cpi- 
leleia, ossia perfezione. 0 .; 7 siae 

Per darti la Palladia prora che due erano le istituzioni Medicinali una Iatrea, 
e l’altra Empirica, o Cantabancale , ed Histrionia. Ti riporteremo testualmente il 
Capitolo intero d’Ippocrate intitolato. 


IMNOKPATOTAI NOMO®. 
La Legge d'Ippocrate. 
E ITA 
| TRADUZIONE DI CIIARTERIO, 
Umninm pro facta ertium Medicina nobilissima. 

| Fersione del Domenico Bocchiîni. 
» La Tetrica è l'Arte Peonia Olimpica, che ha sua sede nella Generalità Olini- 
‘ pa od Eoa: La sua Essenzia Sovrana, e Scienza-Divina si dimostra, o s’insegna 


ra l’Estie Sub-Costituite; ossia fra l’itagorici, che hanno il duomo nel Subcosti- 
» tuito de’Delubri. sii, * 





— —— —_ 


— — — — 
— — — 


- - — - ___ n 
— —— —— — —— — — — — — — — rd n - 


— — — 
da —— — — * ö—O⏑ — —— — — — — 
dI 
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Il Vj s F 


Ard 4E spa 9-INN TON té rpespuonw deTl xu-TOQN' fixk 385 Tomis Ae 
aprrcor Do seus, n° gagesLy ian Ty Tanv-Eily —RRR Ta. 


- » 


i - ELE 4 > l'aa 
V'erum propter eorum qni eam exercent ignorantium eorumque qui temere de his iudicant 
omnibus arubus iam longe inferior habetur. 


» Là Diva Palladia nella sua'Unità Divinà e la Scrbatriceii è Cistode della 

» salute de'Tooni, o Numi Maggiori: av-ri diversa da quella che cura i Meschini , 
» © Aiscrabili, che sono abbandonati al Caso, e Sapienti della Moltitudine, o Ple- 
» bei. Mentre tutti gli Olimpici, vengono in questa Arte disciplinati al modo prisco 
» degli Eoi, ossia dalla-Palladia guidati, diversi dagli Empiricà the l' apprendono 
» per normantica, ed immensamente inferiore a quella. 

— — — 

III 


H AE TON Ai sipipras Ta paliora juor Fondi P:geiy' di’'aò ‘TONIN-AF. 
Se merzdror i | ® . 
Cuius quidem erroribus ista mihi potissimum esse cansa videtur.‘ 


» Quella che si apprende AF nella Selenia(1 èda Tooni,o Nomi Maggiori nella 
» Paliadia insegnata,come a Me si è praticato.Quella che poi s'insegna alla Scola- 
» stica «-xerv che è fra le Grotte, e Latebre, arm-n>, in mezzo agli Accattoni, a Li- 
» bidinosi mendichi, che sono illuminati; To-:n»-3t, ed iniziati a Misteri Toihendi, 
» Ossia che per solo udito,ed ispirazione de’ Numi ;'è l’arte Empirica, ossia degli 
» Errori. Ossia che la medicina latria si apprende nella Selenia in dove i Numi 
» direttamente insegnano gli Olimpici col la; Illumifazione ‘ed Ispirazione. La 
» Medicina Empirica s'insegna'fra le molinerie Scolastiche, © l’Ispirazione, percui 
» € piena di Errori. REPERTI sli 

IV 
s#R a {OTATAORKUGI 


Ifosripoy Tip cnrporris porns E» ra «cen ‘4 Spada «rp adotns. 
> vii, 1 Sun i ì 
Quod soli arti Medicae nulla in Urbibus, praeter quam ignominiae praefinita paena est, 
‘quae eos qui ex ea constant minime attinzil 


» La Medicina, o Iatrica, che in perseveranza è illuminata , 73}, dall’Ara ar- 
» cana de Numi nell'unità della, E», Divinità è l’ Urbica Divina che l’Iniziato la 
» conosce. Oltre la quale non si apprende altro che cialtronerie, e bessaggini , 0 
» babbuassagini. sE — + * ta 


Av-tr) As s rirpoous: 135 dé dootine curympivos dporsea. ror yàg disv Toro'3s 
Toia e3ps102 opa poro «pod sa nov dv tia rpafodinar. : 





<° apre! ; . LA 1a 18] - : 


(1) Selcnia si dicera quel Delubro ,- dore compariva il Nume, che stando : fra le tenebre . 


veniva sbrunato dalla Fantasnagoria, che illuminare 3 si diceva Selcnia , come Ja Luna, ,che 
è dal Sole illuminata. E gli Oracoli si dicerano Regioni Sublunari. iaia © 
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Qui quidem permnarum quae in Trogaediiy producuntur marie similes esse vi.dentur (:) 


» La Diversa a quella Palladia che s’insegna nell’, orfico del Negativo, è per 
» scstessa letale. E la è tutta simile a quella Classe di Persone Teatrali, chea — 
» Mascherati rappresentano gli Eroi.delle Tragedie. Ossia che la Medicina Empi- 
» rica, che si apprendeva fuori l’Arca arcana dell’Epidaurica, od Asclepia, era Me- 
» dicina'Farinaceutica, ossia da’ Rimedii Letali, che la aragona agl’ ti itibni da 
» rappresentano nelle Tragedie le Figure mascherate degli Eroi: Cosicchè lata 
» differenza pa3sava fra un'alunno latreo Epidaurico , ed un Alunno Medico Em- 
» pirico, quanto ve n’era tra un Eroc vero, ed un Ilistrione mascherato, che ne rap- 
» presentava Ja Figura. 


L 73) Susivor oyiua nu oro)» ru epogreor vectra ta Syorsia sr din AE 
veci ta s:2 Ku-Tor In-spor quan per «oiìo. Ep7%» di «argo. Bxor. 


VI 


Quemadmodum enim illi quidem ormam heBitum. et Ristrioni, 2 
que è Riseri edili La 5 . «prete eda 


» Poichè in tutto, questa Classe immita la forma se gli abiti de’ Personagzi 
» che rappresenta: ed intanto sono ÎIlistrioni. A questo molo sono questi Ipocriti 
» tali latrei, che vengono dalla Scolastica vertiginosa addottrinati,e che hanno la 
n Joro Mansione nella moltitadine, ossia Plebe. È questa l'Arte de Pangubai, ossia 
» de’Ciurmadori, o Cantabanchi, che esercitano il mestiere sulle Panche delle Baie; 
» ossia fra i Portici delle Ciuà, e Baie esterne (2). - 
trota; catene po pera 4 + * sfi RIO 0 SIR È SL LA -. 


"Rd $agid dee pie Prg Pirano deprnios appofirim. tor di più imfi- 
dov yavlorm evnòs' Bndacazlins rponi È taguisos eaudozadizs qiororins rio». 
> St or ve, 3 
Qui cant Medicine scientiora sibi vere, et opte comparare velint is horum omnium com. 
pos: esse dabet , ut nuturam nactus sit doctrinam kxcum sudiis apium instituticnem @ puero, 
s et tempus, 


.. +. Conviene che L' Essenzia arcana della Medicina sia da’ suoi Alunni appresa 
» per Gradi, e con maturo esame, 0 grave medilazione, scorrendo fra le istituzionà 
» adattate per la conoscenza del vero; ed a poco a poco accostandosi alle Genesi 
» elementario delle rispettive Estie, o Facoltà che appartengono alle Scienze della 
» Natura(3): che si apprendono fra i Tropi,o modi vergenti,e convergenti ingegno- 
» samente adattati per disciplinare la Gioventù edili ut Philoponie, ossia di 


» grato Lgvoro, che'col ‘tempo erndiscono. È‘. 
4% e att > ‘ i : 





“(i — mandare di occhi non vedere anche Grammaticalmente , come ha spiegato 
Cartherio| che una di quote due dolirine è Hisrienta, @ che cercare la — 
— —— simeta- 
pesmenie -la Dottrina , 0° imegnara coa infinita cavtela fra i Misicri del Epi 
dauro . ed Apollo Licia ca — penne * 
, (3) Coma esterna era la Bajo. Anche in Napoli vi è una contrada chiemata $: Angelo 
Baiano. E varie rade si di diconu Baiane, o-Vaiane. Baia ia Latino. Nuga. ì 

(3) Questo modo di addottrinare a suo lungo Aristotile ne lo ferà conoscere come si ope- 
rava nella didascalica appellata Stoichria, cssia la Elcrsentaria istitutrice Né. vi ere Sticnza 
le stoicheie istituzioni in Panaibenea 1 osia a Sapienzia Palladia Uni. Versale. 


)( 108% 
VIII 
Nperoy. pi» sv wivrar dol quros. Pemros: Yip avrumparrione usvsn warti. 
In primis iguur Aatura opus est, quae rrpugiante îrrita ss — | 
» La prima Scienza dunque è di conoscere iuiij i Sistemi della Natura. E co- 
» noscere precisamente i sistemi della Natura arcana, che è tutta in opposto a quella 
» della Regione opposta, perchè stabilita nelle Usie del Vuoto. Cioè bisogna cono- 


» scere tutto il sistema del Cronio Urbico, la di cui Natura stabilita nel Vuoto è 
» tutta opposta alla Natura esterna. ; | 


IX | 
duoios Ii dia 16 dp'aron 0Ioynsass d:asmsùi'n eigyna IT... 
Eam vero ad optiorem quodyue viam commeostrante artis doctrina paratur. 


__» La strada che conduce alle Usie dottrinali di.questa Arte T-T arcanissima 
» è quella di conoscere principalmente la Natura AE della Selenia ., od Olimpica, 
» che è nell’Unità dell’Ottimato. i 


x SO 
e | 


HN KaTi op0vrons Bsî erepierorn320dm an36130EA: — iv fooe® è of 
d 9395 «pos psònnv dsra. vane * — 
5 ex inttitutione a Pea în loco ad disciplinam probe natura eccepmodato cum — 
_ « La Luce Divina che per le subintellĩgentio, o Metafisica si d - 
» viene acquistarla colle istituzioni Scientifiche ,. ‘che sono in la — Lr pri 
» bate dalle Genesi fra gl’ ingegnosi Tropi, o magico contorto Filo di Aria nna 
» giusta le diverse discipline delle rispellive F — Scientifiche arcane. 


vi 
. veri) © e, ep 


x 
stuetpis o: Lie) PA Da. ì » 


ET: AE Bloson'ny ep0srveyarìa is Lpovor «sinv d-nîr + pi A . 
ocroa Beliss td ivs)Biws ris napero:s TA cine * ulti — — 
. | Ad Rare longi temporis industri i IAA e 

» Gli Eti jo Profeti, che presiedono alla Palladia con molta' diligenza ‘, e 

” molto Tempo si adoperano per condurre gli Alunni al conseguimento del Vello 
» d'Oro , ossia alla conoscenza perfetta della Sapienza Palladia, che è il Vello 
« fra le Pergamene in cui si conosce il Vero nell’ intero delle Dottrine.: le quali 
i —3 e da n pi impenetrabile di Cautele: Echi la iede ne rac- 

* da 3 | ii 

I della Gloria , sv-adè -60;,. accompagnata dalla massima Beatitu- 
- è — si 1- e MRI TETI VERI TEO de 18 gi, 
-O-nég Tap TON ev-ra yi quopirao Oswx'n-Torm-As usroras Larp'ans iv ps 
o DIR È Ce e e 


tra 
1N5. 23h ‘inse dò dosst 
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Quamodo enim quae Tara producuntur eudem omino rationem Aledicas artis cogniito re 
Aabere videtur. 

» Qualunque Sacro pegno che nasce presso l’Ara Arcana de Tooni, o Numi 

» maggiori della Regione Orfica , o Divina Gea, che appartiene alla Theoria, 0s- 

» sia Attica-Nave del Governo Theocratico, ove ha l'Oracnlo che consulta, ed i- 

» stituisce, Te-m-36 , sotto la Guida dell'Olimpo maggiore, e dell’Apollinea Jhe- 
» trica Palladia può essere addottrinato. ca 


XIII 
N MEN Pap quas an-EQN dxoso» i xi. TA AE Boypara 1x9 &tssnorfwy 
o-norov Ta ocippata. 
Notura namque nostra agri Docturum prascrpta seminum rationem habet. 
nte Arcana dell’ Ara, e Regione Olimpica è lo Stagi- 
ivini. E nella Sfera dell’ Olimpo Maggiore, non che 


na lo che 


» Ìn questa Aula Im 
» ta Apollineo de’ lacoli 
» nella Sclenia fra mi, 0 Riu, ossia in un Liturgico Culto s° inseg 
» appartiene al Sacro l'egno di ogni Ermetico Seme:Ossia di ogni Origine Trime- 
» gistia Occulta, a» xiv 


H As euopalip té META cp-HN av-TA eoosi» ns tiv dp1p27 (1). 
— i wa - pinto ;' Sizioni use 10 wi ci | 
» La diversa istituzione di quella della Selenia , în dove's’ insegna con Cura 
» Olimpica, è abbiettata , e si dicel’Agresta , o la Campestre. Ossia che ogni altra 
» istituzione fuori quella Palladia , che s'insegna nell'Olimpo, è Normale Empi- 
» rica, pssia de’Ciurmadori Cautabanchi. , |, .. — | 
| XxV. 
O Ads rpoe0s ENO 4 prima G-uoion da ra etjrixor:0s di p09 t30g% 74r0'7q 
Toro: quopsro:a | 
montum suppelito. * ju es sai dp Ad 
- s La divinità costitaità nell’ Olimpo Maggiore', che di questa Dottrina arca- 
» na il Sacro pegno serba; e custodisce nel suo Continente, e Tabernacolo oscuro, 


ua arcini Tropi AE a tratti‘di late, ed Ispirazione alla Selenia or- 


» la comun 
» fica, ove ha l'Olimpo Minore, e vi sono le Genesi alunnate de’ Nati, to-0, che 


» sono eguali alle Genesi dell'Olimpo Maggiore, e Numi Maggiori che serbano 
» l’Arte diva in Sacramento, o Tencide Stagita. 
TAV | 
N LE plocony dpyaste d'AE 296008 Trow-THN inogioneartà Ds cosnira 
SREGA LR e” — 
(1) Platone mel 1:° TV delle Leggi wel perlere delle der Classi di Medici, l'Uaa la chiama 
Tatrea se la dice Palladià addottinata mel seno arcano delle Grazie > e piena di cautela la ne 
ctiada ta'‘(chiseseEmpiria , è ld dice che' traeva prezzo dalle sue Visite è e la dice Rualica 
Operatrice—3vow nai sypal ripe svrpyatest. SÙ ui SO SEPE 


. 
dins (04. * 
* A A 
da 


» 44 tt è 
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Dilizens studium'asricuitura ‘cesti Tempus autess “od omnia'harc: ‘ed plenam muritianem 


confirmut. 


» Questa Selenia è quella che comunica alle ile; 
* X mu: s gi-08-or:n <; File; 0 C 
. — —— Delubri, o ua Umbrie, od Urbi Olimpiche Dive Ope- 
a, le Divine ‘istituzioni. E nel Crono'della Szlenia, sotto l’ i 
» del — Supremo de Numi tutto si corrobora fra gli Educati Olimpici, tici se: 
» no de’Confini Eoi , e fra gli arcani, ed Olimpici Müteri. P ndo Mi 


XVII 


i 1 * 3 © LÌ * 

tear | 4 xe — ds 1» Insprado. — 
A5s 8-1; ava-l13; «0At35 243vT 44 * i è sat 
vopi-te-ds1 (*). ROSSEGENE DL: Anz Meiosi Gianna dpf Laigatiy 


> 7. 
f& Lt. 


— 
do be obeundo non solum verbo, 16d eciam opere Iaedi estinationeni sport uri 
-. » La principale Essenzia, ed Usia:di A + 
questa. Arte divina è quella di specula- 
re sempre pe e conscenza del Vere nel ao semplice pspato per quel progr 
a Mec, - » o.catena aurca ia di ioni Gene- 
’ — — che bisogna avere. Non così, — 
cent — —— delle gli di la conoscenza del Verbo-Olimpi- 
custod interno dell’ Unità Olimpica,e che si de £ral 
” —— * e coll opera, m-1p-015, Divina Apollinea dell'Olimpo sr — 
oa ello d'Oro, e la Dottrinà Jatréa' per cni sono'nominati ‘tali Medici : 
» Nomi-Zei-Tei, ossia Numi operatori colle leggi di Giove. 
— * 


—R vi. ì 
I #. | 000, .; 3: 6 opt 0° % 


eiribailà NO Sa sario if ì * 


H Se sna3' sai ° 3 * — 2 ve È. — = > % ° 
opxr ‘nucteio, pm n2-n05 08321)0; nu a 30:Ts MIN Ku- * 


At vero imperitia malus est Thesaurus, maleque. oper ° 
ù * * ab » ad si. î ini 

ipsa, tm re vera possideto © \i 5% > s> ciali — 
musa “i cd 


» Quell’Arte Medica che nella Selenia Olimpica illumi Tspirati 
— a y è quella che tesauriza (1) co’ mha in * dle * 
— ni Eni ra come un deposito di preziosi Giojelli, O anzi le scema" 
— —* sm P n he,sono un deposito di preziosi Gioielli, per l’arte Medica Em- 
a P —* rr e è tutta pn di Scolastico Ech:ggio , 0 di Trombeggio, tutta 
pposto all'arte latrea Divina; e di letargico assonno, e di ultrismo boreosò. 
a* mint 41 rl —» 


V A — 

E>0ums rà KAI E19001 (O eulOtn) peas) sil e 
ì spam T 204vv Anoi ↄot Bains tè Kar . ° A li * 
—A— AEsareyn'np. REA SR AR 


__Securitatis animi, ot letitiae timidicati . 
iopaitetian yi mudacia vere arde igreratatagee areali Sini a St e gia 
Noi. 
C*) Guanda o Letture come ia Ermenentica v'interp netrano î Cla wiei "=" — 
di Da cui ve Motto-Galenus det Opes. Cis pira cli + 
postale bisogna OI — Esiado d la, voce istenss. Bc Galeno —— 
conchiudere chiera uu Pruſano e pon istituito in scie Palladio, ) Ape. 
"RON “Me a Ri ra  atatò: ) 
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» E siccome nel seno..arcano Urbico, de}l’ Urbica Sfera piena di Olim- 
» pica luce vi si rinviene.la-letizia, la sicurezza, o Ja Beatitudine,e la Palladia diva 
» Cogitazione, cosi del. pari fra Titani, od abitatori delle Città esterne di calce (1) 
» fabricate.non vi si rinviene altro che Timidezza ed Audacia. E Ja Timidezza altro 
» nonsignifica che l'impotenza, e l'ignoranza. È l’Audacia appartiene alla Impc- 
» rizia, non-conoscitrice di quella Dottrina che nella Sclenia s’insegna. 


i XX 
Bio qip Cerstipn rina0 3ofa ‘> rò MEN desta eo. To AE syrauiy. 
Dus enim sunt'scientia , èt opinio , quorum illa scientiam , hocc ignorationem parit. 
» Due dunque sono le Arti della Medicina. Una è in Scienza. L'altra è nell'O- 


» pinione. Quella in Scienza, è la disciplinata dalla Palladia de'Numi dell'Olimpo 
» Maggiore. L'Altra è regolata dall’Imperizia, dall’Opinione, e dall’Ignoranza. 


Fygialrta #04 è Teo 
N MEN OTN dersrigan soon. (2) Tò ierg:zoda coin. 
Non vi è traduzione di Charterio | 
e'alla Mansione; ove è il Trono de'Numi, si esercita in 


lluminismo 


è la dell’l- 


» Quella che appartien 
» Perizia,e Scienza conoscitrice del Vero.Quella che poi si esercita per 
» dell'Olimpo minore, che coll’Ispirazionie addottrina i suoi dipendenti, 


» enoranza. . : ‘ x 
s —B cl —— ‘XXII .- * Vi. 


t per 


Vai ui imma pai. . —— — —X 
TA AE Teps so TÀ epazaTa l'eprar drbprena Iaurora 
AE È st parlo » * — 
» Quella Jatrea, che il Senato dell'Olimpo Maggiore comunica alla Selenia 
» dell'Olimpo Minore, nelle pecasioni è esercitata a neficio degli Uomini, che la 
» adiscono , e viepe' nel Sacro degli Oracoli dispensata. Ossia che questa Magna 
» Arte Asclepia, od Epidaurica, istituita per mantenere in Ausonio le-Vite Olim- 
» piche, talora veniva anche esercitata a neficio degli Uomini che l’Impetravano 
fra le preci agli Oracoli. SRG I Sen A gà 
Cprasina XII > 
Bisdor AE s'Olpid ep 4 atorias' iprivnr de —— 
wie 4 6 sd vg "sq e A ? i. 
Profanis vero nefas È priusquami Kcienbion * ——eſ ù——— — no 
n | + ta° 113%, "E —— 23523 *— — Sa o i si 
» L'altra si GETiz Irpioani the ‘sono fuori Je Coppe Temidi dalla Selenia: 
» Che apprendono tale‘dotttina fra: i Misteri Bacchidi delle Orgie vetuste: Ossia 
» che s'iniziano nell'Arte Medica fra i Misteri Baccbidi,.od Orgie delle Baccan'i. 
Eccoti © benigno Lettore dato un gran documento per apprendere l’Arte Peo- 
— i 


ché Titance è'le calce. Gli Abitatori delle case di calce i dicevano 
Titani, ed è Numi Olimpici. pae È n ; e — et È 
(3) La migliore Traduzione è questa Sentenza, alla qnale non si è sapeto per ninno verso 
* le cose, € si efatta sfomare, senza daricle niuno significato, perché in parlar Gram 
maticali nom esprume piano sento. 3 i rigate gine e A 


— — — ·—* * — — 
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nia, Asclepia, latrea del divo Ippocrate; Solo Ti pregamo di fare il'confronto delle 
due Traduzioni; cioè quela data al Testo in fonetico Demotico s ossia Letterale- 
Volgare dal rinomato enato Cartherio; e la nostra Traduzione data in Fonetico 
Hieratico, ossia > n'odoyran Curiologico, cioè in Parlari de'Numi, ed altrimenti ap- 
pellato apfolr Simbolico, cioè fra Simboli, Cifre, e Figure arcane; Voio rispet- 
tabili Medici, she come dicemmo nel num: antecedente siete i più eraditi di ogni 
altra Classe Scentifica, è vero chenon conoscete la latrea che si apprendeva Tra 
Misteri , ma è vee che siete di più'degli antichi Empirici', e per addivenire 
Jatrici Asclepiadi, dovete studiare l’arte Peonia in Ippocrate, ma dovete prima im- 
pas a saperlo comprendere nel suo senso Mistoloquo. Ed allora sarete i Numi 

pidaurici, e la letizia vera dell'Umanità in tutta la sua estensione che si brama. 


Sonetto 
PROTESTA DEL GERONTA 
veglia d'Yy ey —— —E * Bo'rpor piaci 


» Cieco , che Ciechi duce , sempre accade; 
» Che tutta la ‘catena al fosso cade. 


Non è maî che adontar volessi Io l Arte 
Peonia in esercizio .. Che anzi în merlo 
Vo mg? edizioni ‘. e accolga il Serlo 
Come Epidauro'; ‘che’ diè vitaa’ Marte. * 

Vorrei che 0° ‘alma-Asclepîa'a’patte-a parle 
Fosse data ‘sil vero'z.e non sul certo.» e; 

° Ma’l cammino è scabroso' ! È.-troppo' in-erto'! ! 
‘Che legger Niuno sa le arcane carte i. 

I sacri li ri , Che racchiudon scienza? 
Non mui Focio, v..Plebeo ne intese i scritti. . 
Profan non alunnò mai la Sapienza . sù 

E fin che di Sofia. non l'uomo apprende 

Le — metri? Gnaſſol Scorbii pitti 

Son le prische dottrine . e Niun le ‘intende. , 

* Omero nella Iliade dice che Pallade con un gran sasso screpolò il petto a 


Marte, e ] o esti : a < ; i 
giubilo della Cuore de Nami Che EPipoare Jo rei Alla vi, cos 


è 








DAI TORCHI DEL TRAMATER.—Stroda Polloartto £ 
— —— — —— —— — —— > 





 Num.® XV. 
Sabato 11 Giugno 1836. 


L' OFFICINA D' ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N.° 12. 
OVE ESISTONO TUTTI I FOGLI FINORA PUBBLICATI. 


La presente opera Periodica è sotto la garentia 
della Legge. Tuite le copie nun impreascri la 
cifra dll autore saranno contrailitie. 


GLI ARCANI GENTELESCIHI SVELATI 
DAL 


GERONTA SEBEZIO 


__-?->>copcorf————_ 


DI CUMA ARCANA METROPOLI DI EUROPA. — PARTE PRISM. 


E Dignità che nelle grandi tempeste 
Fisiche-Politiche Morali tutti i pesan- 
ti corpi che sono trascinati dalle lavine 


soppozzano sotto la mota, o fango cheli - 


copre, cd o difficilimente, o non mai più 
risorgono. E che in opposto i corpi leg- 
gieri che galleggianti vanno sempre .. 
Assioma questo o benigno Lettore, che 
Noi pur troppo lo conosciamo a nostro 
danno... Siane d’ esempio la rinomata 
Cuma, che nel Prisco-Remoto(1) era la 
Metropoli di Europa, che nella Conver- 
genza poi venne per necessità spenta in- 


teramente , affinchè mai più non risor-. 
gesse alla vita Politica-Morale Sibillia- 


ca. Cuma Fastosa-Gloriosa Patria di O- 


NERE EEE Eee GET 
(1) Per soddifare ad un nostro ‘Amico , 
che ne savverti che non si poteva dire Palear- 
co, ne serdiamo di questa altra voce , ed in 
seguito di cento altre sinonime , affinché le 
impari; ma niunà serà mai più nobile di Pa- 
learco ; pechè in una breve dizione contiene 
due Nobili idee. 


mero, di Esiodo, di Eratostene, delle Si- 
bille Eritree! E siccome la dichiariamo 
la nobile Urbe Proraconistra nella no- 
stra presente opera, fia necessario pin- 
gerla a bulino didascalico-Palladio nel. 
l’ampia scena delle sue DeaLusniz-Ox- 
sre-OLimricns- LasezintiE. 

Popoli Europei che animati dal divo- 
fuoco di Sofia vi sentite nel seno una 
diva-urgenza ad ingentilirvi , ed eru- 
dirvi nella sapienza de’nostri gentili A- 
vi, che la Barbaria oppresse, percui lo- 
gorate vostra vita ne’ studii profondi 
delle Archeologie, e soccorsi da vostri 
Avrocrati-Recorxr: andate a lasciare > 
le voitre preziose osse sotto l' Arut, sot- 
to il Taro, nel Afonte Atlantico, nel- 
1’ Egitto j mella Siria, nell’ Indie. . Ab- 
bandonate o Droxi questi lontani luo- 
ghi, e venite a conoscere l’ Orfica no- 
stra Mzoa, 0 Dara o Macna CUMA, ” 
che dorme il Sonno letale dell'Oblio. 
Sì: era presso di Noi la Jfega-Grea : 
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che la A/agema- Grecia sì disse. Ma Tu 

non conosci il simbolo delle Gree. Era 

presso di Noi la Masa, 0 Macxwa madre 
del Mercurio 1:.inegistio. In Cuma vi 
era l’ Egitto, \a Siria, il Tauro, |'At- 
lantico, \° Etiopia ,\' Arat,V India, 
la Cina ,{1) 1" Olimpo, gli Elisi, tutti 

i fiumi Tortareî, le Pal- Estine, le Sci- 

zie, la Beozia , il Parnaso... Tutto... 

tutto era in Cuma: poichè tutte tali vo- 
ci sono simboli riferibili a Topici ar- 
cani del Mondo-Occulto : E Cuma vi- 
veva ne’ suoì Antri Cimmerii. Cim-Erii 

chela vasta sapienza Grammaticale non 

seppe mai conoscere... Lasciamo questi 

Meritevoli-Saggioni - D. Grammaticoni 

alla loro Professione di daSbenaglia, e 
Noi come Enea, ed Ulisse possessori del- 
l’Erba Moli, che ne diede Mercurio Tri- 
megistio entriamo nell’ Arcana Cuma ; 
e ne sarà Comite il nostro divo Maestro 
l’Anisro-TEte, ossia il Grandioso- Due 
ca-degli Arcani nella conosciuta opera 
(ma da alcano non mai compresa) che 
ha per titolo Mep Ozvpas:'y duropi:or, 
ossia Delle Cose Olimpiche ammirabi- 
li ad udirsi. Andiamo al documento. 





(1) Foce che si spiega = L' Autrice del 
Aloto, La Causa delle Cause. E Cinesi si 
chiamnvano i Numi dfasgiori, da'quali par» 
t'va ogni moto. La Stnria ne ricorda che nel- 
le desolazioni della Spagna , che vi portaro- 
no gli Arobi cîrca mille e più anni sono , si 
distrusgevano le Ciuà col Cannone. E la 
Storia istessa ne ricorda che gli drobi erano 
diretti da Saggi Cinesi. Finora si è creduto 
Uomini della Cina. Bla no: Cinesi si ap- 
pellaveno , negli orfici parlari, gli Autori di 
ugni moto. Ecco i pariari Sacri. Soggi El. 
benisti che ne onorate a leggere disciplinatevi 
in questi parlari di subinielligenza , e diver- 
rete Filosnfi come lo era Platone , ed Ippo- 
crate. Altbandonote sl Grammatc.smo. 


$27 (2 ) ras Saipmr-vnas Nross nes- 
Qx:r ME» EN rn Iradra esp tr wo;- 
duov de a5-Tis-Tis-Anpas ds nesta 
epors gaet-Tonccos rom na'-Ara-RKvpa- 
vor:ds roîs nO.eors rov rd espiyoria 
TJHIN Riano na'-10v A:-sr\rpora Tru na- 
Isusyn» Tlosu-A-Qu'ay EN 4 Ku-NEs4 
aj: (Ipors nu-Tipivia nar vespdo)ny 
Je. TAN-esp-ornar Orgraig der pes 
cor nu'-' TÀ ovonara prruoy-sy-0v?825 na- 
\îan THN MEN Ma;0ny-Oeny-TUN Aso» 
xon'av Ai Tam Aiyza» (3). 
» Nel Fasi, ossia fra le fluenze orfiche 
» di Cune, e Cunicoli, e Cunaboli sono 
» precisamente quelle Isole, che vivo- 
» no colle Usie delle Sirene, in dove è 
» Ja Reggia, cd Aula Imperante di quel- 
» la Divinità,che alla IraLta (4) esclu» 
» sivamente appartiene. Nel Laberin- 
» tio di questi orfici transiti, od estua- 
» zioni , ne’ Topici supremi sono adat- 
» tate quelle Caidie Cumee , ossia Fan- 
» tasmarie portentose , che si dicono i 
» Panici (5) timori: Ombre lucide, che 





(2) Il Fasi dt cui fanne mso i Classici è 
ta voce arcana, che indica una fluenza ur- 
bica , come ti mostreremo meglio a suo tem- 
po » e luogo, per dove si perveniva dagli Ar- 
gonauti all'Oracolo, I Savii Grammatici ne 
fanno un fiume sempre ad essi ignoto, în do- 
ve si alimentano Rospi , Rane , ed altro pu- 
tridame , che sono il simbolo de' Colchi , e 
Foci Grammatici che lo navigano. 

(3) Ary-Asas Lig-AEan, si spiega La- Terra 
del Canto. E le nostre Melodiche-dlatriarche- 
Sirene furono T inventrici del Canto. 

(4) Za voce Iratia dice dristotile nel Pe- 
ri Uronu, che significa la casa del Nume. 

(5) Pan-Ici, che panici si pronuncia, si- 
gnifica la Generalità delle Sacre Immogini, 
e Nichi-oscuri, incuteva timori. Panici alla 


Plebe, che non ne conosceva le Usie. E Noi 


intendiamo per timore Panico quella temenza 
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» solo in questi arcani seni possono ma- 
» nifestarsi, ed apparire, e fastosamen- 
» te rapprescntare le Figure de’ Numi. 
» Questo è quel Templo Olimpico, che 
» il dicono la Possidonia, o quel Vello 
» d’ Oro che tuttii Mortali agognano 
» vedere , e possedere, ch’ esiste nella 


|» Cain-Eos, ossia in quel Divino Tem- 


x pio, che illuminato è simile all’Au- 
» rora mattutina: E che frale Iperboli- 
» che enarrazioni si rende doppiamen- 
» te F'eneranda: ossia che quelle appa- 
» rizioni soffulte dalle favolose tradizio- 
» ni,scno come Portenti ammirate. Sot- 
» to questi arcani Perio-Ichi, ossia in- 
» terziato di Vichi a Laberintodi Cune, 
» e Cunaboli è il Vello d' Oro delle 
» Ninfe, che dalle loro are fra l'Epimo- 
» lie, ossia fra melliflui canti Sirenusii, 
» pieno di splendore fanno apparire I° 
» Olimpo Maggiore. Queste cose degne 
» per essere a posteri tramandate,le di- 
» cono le Usiz dell’ Aula Reale della 


» diva Parthenope , o pure della diva 





infantile per oggetti che non nocciono. En- 
srare in questi luoghi tenebrosi , di cui La 
Plebe nona aveva conoscenza, faceva un ri 
brezzo , e lo fa anche presentemente, Difatti 
una finta entrando nelle nostre Cotacombe 
una brigata di Giovani uniti a Noi, un Gio- 
vane il più culto di tutti, e forse dl più stra- 
to , che sembrava un Lzosz, con genuinità ne 
disse che non reggeva È anima sua a quella 
vasta tenebria. E perchè? Perchè era la pri- 
ma fiata che vi metteva il piede. Percui è no- 
La quella aentenda  Assuetis noa fit passio. 
Coloro che erano nati, ed educati in tali ar 
tri Poronti non soffrivano in furvi la loro @- 
bituale dimora, ed andare poi a ricreazione, 


e solazie ne' loro Giardini, e boschetti attave * 


cati a questi luoghi arcani , in dove la Ple 
be non vi mestera il piede. 


» Leucosia , 0 pure della diva Ligea: 


» O,sia de’ Reali-Istituti algoverno del- 
» le Opie : alle Usie delle Candide , o 
» Lucide-Apparizioni, ed a quelle del 
» Canto Ligco. 

Ecco o benigno Lettore it valsente ap 
cano che appartiene alle Siren-Usie,os- 
sia Usie delle dive Sirene:cd ecco spie- 
gato il valore-di quelle tre dizioni, vo- 
ci di Parferrope , Jeucosia ,c Lise, 
che sono tre simboli, e non tre favolo- 
se Persone,come finora ha farlingottato 
o? Europea Letteratura : la quale igno- 
rando il valore simbolico delle voci, la 
ha stornate a Persone , el ha dato nel 

favoloso-iperbolico-vermacolo, Ma ap- 
pena che si conoscono nel loro valsen- 
te le voci Hieratiche, o Sacre ( di quale 
arcana dottrina Noi ora ne occupiamo 
quotidianamente ad insegnaricla , per 
poi passare alla sapienza Palladia-Pi- 
tegorica delle Cifre ) scompariscono le 
tinte favolose, e ne’ Classici vi si rin- 
viene quel Filo d'Arianna;senza di cui 


.anche i più dotti Grammatici non per- 


vengono alla porta della luce della Sa- 
picnza-Arcadia, o Arcana. 

Varii Classici parlano de'Timori-Pa- 
nici di Cuma,c de Pani.l Panierano que’ 
Serventi delle Urbi arcane,che in Roma 
si dicevano i Spadoni,ed in Cumai Fu- 
ci. Pan, ossia Generalità. La Gregaria. 
Erano Evirati,ed incaricati ad'atterrire 
la Plebe, che dall’ esterno avesse posto. 
picde in questi luoghi arcani.Che in fa- 
vola si dicevano Sath-lri, ossia Satiri : 
voce che sì spiega Sacerdoti-di Priapo. 
Avremo occasione nel corso dell’Opera 
periodica conoscere di proposito questi 
Panî, questi Satirî, questi Fuci. Veg- 
giamo Omero come ; distingue nell’In- 





di 
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no a Pane. 
Sava AE MIN nsdsroor On (1) 
Opiva aci» sriple. 
» I Pani! Sonogli Oti, o i Sacerdoti, 
» Che la Mente-Palladiaistiga,e regola, 
»Ondela Plebein bocca abbia i frenelli. 
Innanzi Ti abbiamo dato la dignità, 
che il favoloso Fiume Fasi doveva in- 
tendersi per la fluenza arcana Delubria, 
che incrocicchia le strade nell’Orfico,ed 
Axzdegli Oracoli.Leggiamo che ne dice 
Aristotile di questo Fasido-Rincappio- 
Italico, in cui sono descritti tutti i Fa- 
sti Italici, colle favolose Elleniche Gen- 
tilesche Divinità. L'articolo lo abbia- 
mo tratto dal Capitolo istesso delle co- 
se Mirabili di Aristotile,in dove si par- 
la della Eritrea Sibilla Cumana. E do- 
ve conoscerai di proposito che la voce 
Eritrea , che diede occasione a Z'erte- 
randi Grammatici interpetrarla per 
Mare Rosso è intesa inOrfico per i lo- 
culi arcani, ove era no gli Oracoli, e Je 
Urbiche istituzioni : e non già mari di 
- acqua salata, in dove i Grammatici vi 
hanno preso i bagni estivi, e vi hanno 
pescato sempre sarde per acciughe , od 
alici alla Napolitana. 
IRuy AE dar na:'-Ta-ro (2) 25 
svors Ei-Ka' ,.. 
— — — 
(1) Ecco o Lettore, che questa dizione Oti 
in Grammatica è una particella dell''Orazio- 
ne insignificante. In Hieratico è i Sacerdo- 
te. In Grammatica usata quando è stata in 
castonata per indicare altro, scangia 
Pin e 4 cadere in = 
corso msgnificante , et se ; 
filrenfia. L' abili I 
*— m esaminare con proposito quando le Vo- 
€ sonn grammaticali , 0 Ilieratiche. 
(2) Qui manca la cifra che è nel Testo ‘ 


» Ciò che appartiene al privativo ,c 
» particolarità del Fasi,ed a quella Cifra 
» arcana a rincappio delle Are,eil Ora- 
» coli,tutto ciò è contenuto fra Saltior- 
» fici istessi, Tesauri Urbici, o Nave di 
» Enea. 

» Nell’infra de’suoi Ginaicci (3) si o- 
» perano sotto la protezione dell’ Aula- 
» Imperante del Giove le Creazioni del- 
» le Usie , e le Istituzioni che menano 
» alla Celebrità- Palladia inclusa nella 
» Usie istesse: Ove nel tempo medesimo 
» vi è l’Arte-Palladia di sbucare, e sfo- 
» racchiare, e regolare con altre Sovra- 
» ruità-Nullibistie. Le quali sorgono e- 
» sclusivamente dalle mani della Divi- 
» nità,per Jo commercio-artano. 

» Gavpa(4). Ma l’ammirabile consiste 
» in ciò che opera la Palladia con raggi 
» di Luce nell’.fn2-1rcana che ha la sua 
» occulta mansione all'opposto de’ Ligu- 
» ri: ossia nelle Regioni di Cuma, e Ma- 
» gna Grecia. 


- » Il Fasi dunque s'intende per un Pota- 


» mo,odorfica fluenza che in sesfessa tra- 
» scorre in stradearcane,e incrocichiando 
» trapassa fra Delubri je Navi-Eneidi 
» di Urbici Laurari, ed Oracoli, che nel- 
» l’orfico fluiscono per sotto i Monti. Ne 
» di cui Confini si danno le Apparizio- 


12122122. 
che indica una catena di Orti che si anno- 
cano uno dentro È altro. Come è Un alra 
cifra l'm-nal Rammentati del Nai dell AI 
Sabeto Caldaico. 

(3) Dore stavano le Ninfe che sl dicera- 
no Pl Evie, che darano cogli Allievi , i nuo 
vi Bri, Ed in questi Giaicel, siccome vi era 
il fonte della. Generazione, si dicevano in par- 
lari Teolngici—L' Altore della ‘Vita. 

(4) 7ralasciamo dare il resto della senten 
za Testuale , per non obberarne il Foglio. 


— —— rv - 
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» ni,edi Spettacoli in arcana Divina- 
» zione. 

» EvAETATyjproa...La Diviniîà-Pal- 
» ladia-Gentile in questa Tyrrenia, o 
» fluenza orfica di Torri arcane (1) ad 
» uso di ?mblemata di Divinazione, o 
» di Oracolo , rincappia quella Fascia 
» Zoodiaca di Sfere, od Isole arcane, od 
» Orbi-Urbici, che la Talia (2) è no- 
» mata: ossia la Celebre per i suoi splet- 
» didi Convivii, perchè costituita in un 
» florido suolo, ed amena temperatura. 
» La Divinità che ha sede in questi del 
» Fasi Loculi occulti? È la potenza de 
» Penati-Maggiori-Defunti, che in Busti 
» metallici vi si conservano in Idoli, e 
» che poi si usano per le apparizioni de 
» Portenti, e del Miranda. Metalli, che 
» furono nel prisco rinvenuti nella de- 
» fossione, o scavo, o disterro, per trivel- 
» lare nella Pietra queste arcane man- 
» sioni: e che nel prosieguo vennero a- 
» dattati, ed usati per la pompa magna- 
» tizia, con cui l’Estie si fasteggiano, e 
» festeggiano. 

» Koro» AE .... A Palladii Precursori 
» dell’ orfico Chrono, ovvero a Cronsi 
» Palladii solo si appalesano , e si mo- 





. (1) Come è quella molle nostre Catacombe , 
cre ha una Colonna con un Grafico Rabini 
co, e vi si legge anche Npawx Priapo:s, che 
è a forma di una altissima Torre. 

(2) Ecce e Lettore le radicale della voce 
I-Thalia. Ricordateno. Ma quando leggerai 
3 Peri-Uranu di Arissotile vedrai che la ro- 
ce Italia sn orfico era intesa per la Reggia del- 
l'Olimpo Maezgiore, in dove erano tutte le bel- 
lerze Olimpiche. B la nostra Italia fù così 
denominata per la moltitudine immensa di que. 
ste Urbi Olimpiche, che vi erano piùù di ogni 
altro biogo della Terra. 


» strano le divine apparizioni de’ Lari 
» Aviti,che sono in serbo negl’idoli me- 
» tallici nel Sidero, ossia Pomo-l’unico, 
» ossia nel 'Tesauro Urbico:ed a costoro 
» se li dà a credere, che quelle Ombre 
» de’ Beati Defunti hanno sede Incorpo- 
» rea presso il Trono de’ Numi?e chegli 
» Eti, o Profeti lo regolano. Ed i Tirre- 
» ni appellano quest’ Olimpo Maggiore 
» il Po-Panio-Oscanteo, ossia il Simpo- 
» sio, 0 la Mensa-bandita de’ Beati, che 
» hanno sede ne’Salti de'Numi. 

* Es:i AE ris E» T-uppnma eo): OIN- 
APEA Kalîpern UN vespBolnr dan 
davi» e0-Na' (3). 

» Ha sede fra l' Estie Palladie dellc 


‘» die Tirrenie, ossia Torri arcane , ove 


» la Divinità fra de Fantasmarie appare 
» sulle specule, un Urbe che si dice l' 
» Enarea: ossia l’Urbe degli Ubbriaconi 
» di Rea; e Marte. (4) Col favoleggio I- 
» perbolico del Fasi si descrivono i Fa- 
» sti Urbici, senza compromettere l’Ur- 
» bica sicurezza. 

» Nell’Ara arcana, y-a-EN , la Divi- 
» nità nell’Estia, o Fantasmaria appare 
» in mezzo al Tumolo sulla vetta della 
» Specula, e si mostra lucida come il So 
» le. Ed il Salto arcano dell’Olimpo So- 
» vrano è di trenta stadii. Ed în questo 
» Salto ha sede la Stirpe, o Selva arca- 
» na Olimpica, che viene per ovunque 
» celebrata. 

» Siccome il Trono arcano de’ Numi 





(3) Come dicemmo innanzi rammentati dla 
dizione Na: fra le lettere Cabaliche. La Nave 
(4) Anche un Picozzello vi riconnsce I Urle 
di Roma, che eble l'origine ol du dell Favole 
dall'Unione favolosa di Silvia Rea , e Marte. 


— —— — 
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» spaventa, ed atterrisce, quando all’im- 
» proviso erompe dalla Cautaratia dell’ 
» Ara, è questa quella Gentilesca Divi- 
» nità che tutela nei l'ebo (1), usssia nel 
» Terrore Divino l’Aula de’ Numi, che è 
» occulta in questi Cunaboli. Ed in que- 
» sto rincappio,un-ris-r-vpa»vos,di Tiran- 
» mco-Meto-Nullibistio, o Panici-Ter- 
» rori, che nelle loro insignificante-va- 
» neria bruscamente assannano la im- 
» maginazione, è conciliato quel Palla- 
» dio-machineggio-lucido , che indica i 
» Lari, od Ombre che rappresentano « uei 
> Beati Tooni, o Numi maegiori Defun- 
» ti, od Eroi, che sciolti dal ligame della 
» vita,in Idoli rimangono in que’loculi 
» che vi esistono arcani. i 
» In ciascuno anno la Palladia inque- 
» stinterni luoghi arcani ne colloca de’ 
® nuovi Opposti. Ossia fa vedere le Om- 
» bre di que ali, che per le loro colpe 
» erano dannati alle pene del Tartaro, 
» per alterrire i malvaggi. i 
I Ev ra won esp rip Tradia» Ter'arora ns 
e dorme GAlzuos na:zye10; X:32XAns (2) 
Tac xpn0no)oys HN «civap0r:39 TA Toy 
n⸗aarnaur ea-0nvor diaus:'va OAXYIN o- 
Var Msp Epo0pa'av ved tra» Bi mo 
Ira\ia» nar-oras>-TQN nysuav Ved 3° 
frocor Msi A-yparvz» nalspivzo. Tifo». 
AE ro» Tosor isysx n782-870m vo 
Acrad, Ei-Na AE dsysa» E» camn- 
vos 10.5 Tomas ssp rp Kizxiny eorzpuor 
mora Ks:ov orosatonsvo» sis dr dan ro 


(1) Feto, e Trroreò la voce iste 
l'abos é il Timore. Edi ———— 
rane Feba, che non era altro che il Sacro- Ti 
Tutri i nomi 


Inf Interpetrazioni si sono dase 

sta voce di Sibilla, e tutte lontane dal smo sa- 
«ro che le comerte. La dizione è Composta da 
SiBrlla 0 Biolks alla latina. La voce Bulla 

© Bil è il Mandaso, il Decreto, la Leæx ge in con- 
seguenza dii Ss 1a Congresa. Le Decre- 
tali, Bolle ÎVai diciamo, che Ril dice con e 
Gesza il seggio Inglese, che si ha serbato una 


du3indiy "rp Llto» wipryr03d20 na-:sìo; 
asolids;0x:. 
» La Divinità che si mostra a Cuma 
» d Italia è Ja Figura simile a quanto 
» esiste nell’ Olimpo Maggiore. Questa 
» Apparizione in Oracolo-Parlante av- 
» viene in un Talamo, o Cunabolo. o 
» Cella ove Stanzia la Sibilla îafea 
s (ge gi Divinità che 
» dal più remoto Evo è stata sempre ac- 
» cessa da una Vergine, chehala sua 3- 
» bituale dimora nel Fasi. Equesta è si- 
» curamente la Reggia dell’ Mea E 
» siccome la Italia abita alla Cume- 
» ossia fra Cune, e Cunaboli arcani è 
» perciò che la chiamano Ja Melacrena, 
‘ n ossia l'Etiopica — colla faccia di 
» tenebroso colore (3), che è il simbolo 
» del Palladio. Questo rincappio di A- 
» re arcane, e T'opici-Palladi trascorro- 
» no in uno signoreggio di Carie, Fra- 
» trie, ed Estie Olio iche fino a Uk 
» cade (4) Entro le Urbiche Navi, e Lo- 
» culi occultissimi, e Topici di questa 
» Cuma divina! Vi flue un Fiume, che 


+ » ladiconoil CETO.Si racconta che ha 


» il suo fonte nazio da lontanissime Re- 
» gioni, facendosi strada fra seni nella 


» pietra trivellati. . 
a * o Lettore quanti giojelli si rac- 
colgono —— auree sentenze di A- 
ristotile » Che sono tante gemme inap- 
prezzabili per la Letteratara Europea 

e che per sedici secoli sono state soppo:- 
zale solo la melma della Barbaria » che 
ne barbarizzò. Aristotile ne dà conoscen- 
ra che ih Cama vi esistera un gran fiu- 
me, che si diceva il Ceto. Lettore riscon- 


Tm 


mente, e ne fiarono date varie portent li. 
di Pastî grandiosi , e Prodigii. E fra l 
li, che lieu megane 

terrore raoconia 





)( 119 )( 


tra il Foglio nostro al N. VI, e troverai 


"gli abitatori arcani 


enerali. E cossi 


questo Finme come lo dice Aristotile, spiega, che i Cumei abbricarono la Na- 


che aveva il suo fonte nazio da lontane 
Regioni: È Letterio , che lo perizio ne 
sonma la lontananza di quarantadue 
miglia.Ed eccoti o Lettore che il'l'uo Ge- 
ronta Ti offre Documenti, e Monumen» 
ti. U Fiume terminava il suo corso nel- 
la Piscina Mirabile. Aristotile ne mostra 
un sol fiume a Cuma. Ma Circe,che ad- 
dottrina Uljsse,nel parlare di Cuma pa- 
tria di Omero dice che ve n'erano due. 
Veggiamo che dice il Vate di Cuma. 
Avros 3' is A:34w lizzm 3opor suposria. 
Ex0v piv sus Aysporra evpapilyeror fre 


ea* 

Kuwxuros 0° 05 Ii Yrvyos vlarròs sco:1» 
deipip. 

Mstpn ri {ovins 16 Iv erorapay de1ds- 
eey. 


» Andrai fra lo di PInto oscuro duomo.. 
» Scorre ivi l'Acheronte , e Fl rgetonte 
» In conflusso di Stige, e di Cocito... 
» Due fiumi scorron sotto all’ Urbe ar- 
» cani: 
» Vi rugghiano sì forte a far paura.. 
L’ altro fiume era il Glanio, che pa- 
rimenti portava in Cuma le sne-linfé 
pulcrifluvie. Ma in una clade del Vesu-. 
vio,che cacciò nel Glanio immense mas 
se di La pillo, perchè camminava ester- 
no, come dice Virgilio , deviarono le 
acque. Clade questa orribile , che sop- 
pozzò la nostra Falera parimenti, sopra 
di cui poi surse l’attuale nostra Napoli, 
come in seguito ne la farà conoscere 
chiaramente il tenebroso Licofrone, che 
varii hanno cercato in trarlo, e che 
tutti hanno dato in scurrile-baloccame; 
come fra conosceremo. 


La Baia poi era un Castello esternoCal- 


cidico,che è da Orazio commentato ch” 


era un Titano affumato nelle Aristo-Te- 


liche arcane, o Cumee. I Cumani erano - 


lì. Veggiamo che dice Orazio di Baia- 
Èarcidica. ossia di Calce fabricata. Ep: 
1:1:,83. 
Nullus in Orbe sinus Batis prelucet 
amoen:3 
Si dixet dives , lacus , et mare sentit 
amorem 
Festinantis veris. 
» Se l'Orbe ingiri tutto un altro seno 
» Ameno più.. cospicuo più di Baia, 
» Fia vano il ricercar.. Tutto è dovizia: 
» Nel suol,ncl mar, nellago Primavera 
» Cara agli Esseri, affretta i dolci Amori. 
Si :°In Cuma fra quelle Cimmerie 
Grotte era sempre Primavera, che così 
si descrivono le Isole de’ Beati. Poiche 
negli antri non si sentono nè gli algori 
Vernali, nè le Esivazioni del Sirio Ca- 
ne. La voce istessa Jo dice Crm-Eri, che 
si spiega —Ne Cumani, è la Primavera. 
Eri è la Primavera in voce Ellena. È 
tutti conoscono le Grotte Cim-Erie.Ba- 
ia era opera de’ Cumani, poi delizia de- 
gli Enotri, ossia Ubbriaconi Romani. 
Dippiù : Ia dizione Eri conosce ogni 


: «Grecista che è una particella auges3 ss- 


gnificationega in compositionem. È 
sembra chiaro che Cym-eri erano chia- 
mati gli Abitatori della Vasta Cuma. 

Ti diamo la dignità che la voce Baia 
ed Euboa è la voce istessa. E la Cuina 
Euboica era la nostra Cuma. En-Boi 
Urbe felice. Bosera il simbolo dell’Ur- 
be Laberintia. Come Virgilio l’ indica 
nel Minotauro dipinto sulla —— del 
Tempio di Apollo. E Noi ne le nostre 
‘medaglie Urbiche abbiamo il simbolo 
del Minetavro : perchè anche Noi ave- 
vamo il Laberinto nella nostra Pale- 

li, 0 Catacombe. Euboa, o Baia l’Ur- 
esterna. Ausonio nella Mosella ne 


insegna tanto 


Cortkynius aliger aedis Conditor Euboicae 


5 Dedalo il prisco auter delle Gortinne 
» U’ chiuse il Minotauro spaventevole, - - 


e’ (ie 


— 2 Poichè si mise le ali uscito fuori _ 
» Le Case-erte inventò, chiamate Euboiche. 
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Quod si Cumanis hic affert hospes ab oris 
Crederit Euboicas simulacra exilia Baias 
Zfic donasse locis... 
» Se quì da Cuma un Estero venisse 
» l loculi dipinti crederia 
» Dell’ Euboica Baia qui trasferti, 
Ed Ov. L. XIV chiaramente dice che l’arcana Cuma dalle Stigic sedi surse 
fastosa nell’ Urbe esterna, che Euboica lVappella. 
Sedibus Euboicas Stygiis emersit in Urbem 
» E dalle sedi Stigie emerse al Sole, 
» E inabitò PEuboica Cittade. 
I Savii Grammatici hanno distinto più Cume. Una fu Cuma. La voce Kun 
n ropn Cuma significa Pago, Vico. E Cuma per Cuema era il feto, che restava 
nell’ Utero arcano. E da Cuma Vico, e Pago arcano, le Cune de’ Numi di cui 
tanto hanno parlato gli Archeologi. E da Cune i Cunicoli, i Cunaboli. E da Cuma 
alla Cymaeria i Cimiterii, ossia dormitorii. I Cumani dunque, i Cimerii s’intende- 
vano per gli Abitatori delle Grotte, che furono i primi abitacoli degli Uomini, che 
Paghi , e Cume si dicevano‘, da cui i Pagani , cioè gl’Idolatri Abitatori di questi 
Paghi, e Cume, o Cumarche *. i 
( Sarà continuato ). 


MS E I ————— 
Ni. paualiĩle Lettore: persmaditi pure che i primi Uomini ebhern il duomo ne Sprechi. Per 
formare nno Speto, ed una casa trivellata nella picira; vi occorre poca Maestria. AI contrario 
per formarsi una Case-Erte , vi bisognano innumerevoli Artieri diversi di mastranza. Una ca- 
sa nella Pixtra è eterna, è inconcussibile , e on è soggetta alle. alluvie, e miasmi lacunarii 
dell'aria infkttata, nè a masse vulcaniche » che potemero adontaria , e cose simili. Per cootra- 
rio una casa di frabbrica in un momento puele esere distrutta 0 dal fuoco, 0 dal reato, 0 
dall'acque, 0 da terremoti... (0 — nta RE agli Salt pa 


| Siccome del Nostro foglio Periodico per opera de' Calunniatori ne 
venne per più mesi ca gn la pubblicazione, così ora che mercè la sua 
innocenza, e gloria del Governo è ritornato» più glorioso in mezzo alla 
Repubblica letteraria Europea, per spiombare il Barbarismo Scolastico, 
c dardeggiare i Mamozii, che. da vili n° hanno assannato' ‘alle spalle : 
accusandone di sette , e settaglie...... Preghiamo perciò i nostri Asso» 
ciati antichi , che amic: della Virtù ne, onoravano , a prendersi i nuo- 
vi numeri, che sono stati pubblicati, ch'esistono presso di Noi, o ne' 
depositi antichi: poichè da ora innanzi avrai-o Lettore gentile infinite 
cose ad appremlere , che ti mettono nella piena conoscenza; di quegli 
arcani reconditi , di cui i nostri Padri non seppero mai formarsene la 
minima idea : da tanto che volendo dire. una. cosa incompreasibile, la di- 
cerano. È un arcano, | È: E, 
DAL TURCHI DEL TRAMATER.— Strada Pallonette £.Chiare n.8. 
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La presente opera Periodica è sotto 12 garentia 
dcila Legge. Tuite le copie Don immpresseri la 
cifra dell'autore saranno atratiutie. 


L'OFPICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N° 12. 
OVE ESISTONO TUTTI 1 FOGLI FINORA PUBBLICATI. 


GLI ARCANI GENTILESCHI SVELATI 
DA L 


*. GERONTA SEBEZIO 


4 


— — — — 


DI CUMA' ARCANA" METROPOLI DI EUROPA. — PART E SECONDA 


D ne erano le Metropoli del Mon- 
do prisco, in dove erano le sedi de’ due 
diversi Gorerni Teocratici*di Asia , ed 
Europa. Unoin Antiothià e l’altro nefà 
la nostta Cama)?” «titre ces 

Ma ‘la‘nostra' Cumì /scde delle Sibil- 
le Eritrég, che tutta l’Europa"adiva era 


o no Urbe Calcidica ? Seꝰ era di calce 


fabbricatr, dove sono i suoi ruderi? 02 
ve erano le sue mura ?-Quali-lumache 
se‘ le‘hanno ‘divorate ? Rispettabili 
Gramifitici siete pregati a' risponderne. 
Ma perchè laccie? La rinomatà Cumma è 
per.le cento più antica, di Roua , più 
magnifica; più gloriosa ;-più grandio< 
sa fino a primisecoli-dèll'Era Volgare.. 
E nén vi'è Classico antico , che non la 
— Fiogra iti il divins'Ome. 
ro, che ebbe sua culla in Cuma y. come 
a suo” loogo proveremo. Intanto, della 
sua esistenza Calcidica-materiale , non 
se ne conosce il ‘"imetomo segno’, * dal 


e 


quale sì potest dire2gùi fa. Cuma, È 


La 


vero che taluni Don Bietoloni nel vedere 
qualche rudero di antico Tempio, di Pa. 
lagimagnatizi,di Portici, di F ani. credo- 
no ruderi dell’Urbedi: Cuma. Ma Essis” 
ingannano.La rinomata Cumai Profani 
Gentili non la videro maiquandoaveva 
politica esistenza, perchè era arcana; e 


‘poichè nella convergenza della nostra 


Santa Religione da Costa ntino con pene 


| di morte fy vietato, come Ti mostreremo 


ne'Numeri che seguono, di più abitarsi 
ìn questi antri, che primaavevano servi- 
to per duomo de’fallaci Gentili,che ter- 
ribili Demoni li chiama,tutti quelli che 
vi abitavano dovettero uscirne, o vifu- 
rono scannati: Ed’ allàra in poi furono 
obliati, anche per le superstizioni , che 
ivi eranvi Tartari, Averni, Cociti... E 
Cuma L' Cuma rimane obliata nelle sue 
Grotte Cim-Erie sotto que’Colli; nè po- 
trai mai vederla,'se non se nè aprono gli 


‘anditi,che la tengono celata ne’suoi im- 


mensi Latiboli,Cune,Cunicolì, Cunabo- 


p. | 
Foli, ed Antri Bosforii;perani Cuma Bo- 
storica anche vi nppellava: 

Era dunque Cuma arcana; come Nisn. 
Haia, e Dicarco si veggiono. | rutleri di 
Babilonia sono noti. Ma di Niso, e Cn- 
ina sono ignoti a Profani. E perche ? 
Perche erano Urbi arcane, come la no- 
stra Palepoli , la Lutezia di Parigi, la 
Valenzia di Rome. Esaminiamolo. 

Tra tutti i Classici che hanno parlato 
di Cuma prisca , non già de' moderni 
Pippioncelli, che non sanno essi stessi 
che infrancescano (1), il più accurato è 
Strabone. Per tinirla brere, poichè non 

‘amiamo i brodi allungati, eccotene la 
nostra tradurione. «E se vi è Ellenista 
che saprà farla meglìo, che si presenti 
all’arena. 

Miez.ovr ‘AF THX Kn ro. M:sgvoy 
arfrerr por nu sv 19 parati Axs-pors 
Aron ras 02123996 dvay-9mg ts fova- 
9 eos. Kaularn AF tu N:srvor dipra.... 
Jl resto potrai riscontrario nel Classico 
se ti piace. 

* Dappresso,vicino alla PaMadia:Di- 
vina Cuma e ‘Miseno , che ba nel cen- 
"tro del sno elevato scoglio,o Masso-Pe- 
iroso |’ Acherusia Palude, ed an Mare 


è demonio 





(1) Un tispettahile Bibliotecario Don Gram- 
maticnne Î.... dieci pani ama per avere No 
rietto, che rn Coma vi era il-Tartaro,- | Aver 
ma, 31 Baratro. pico mancò che mon-me avro. 
re formete na. processo , e fatto bruciare viro 
- Dio solo sa che dovemmo operare per far. 
Ja patta . .'E sono nole le tante persecuzidei, 
che ne barmo- dato questirispettabilicsimi: per 
cui ora... baste Ga qui.-E Voi o gentili Let 
fori dovete perdonarne , se talora me scaglia- 
mo contro tali remerandi . Prsopopiasi-Cal- 
pestamugoli- Dna Sorkoni, che ne beeno ves- 


sa°0 , € Ca una sio. 


arcano a conirario flusso , per lo quale 
ciascuno vi lraghetta, È Miseno, situato 
inunvasto Tuyo/o (2): e verso lo estre- 
mo vi è lo stagno assai cospicuo. Ossia 
che vi sono gli antri /’a/udosi Plebei, 
‘che sarebbero gli Antri Cimmerii , in 
rlove la /?/ebo, era- bene locata (3). Nel- 
l' ampio seno di questo magnifico 7'u- 
molo, nel più arcano de’ Yabernacoli 
solto la Aupe esiste il +emplo, che per 
.la sna 7apioa conformazione Jutta col- 
la Eternità...Quiviè Baia colle sue 
Tetme , è bagni : asi a doppio statuto: 
cioè tanto per lo iusso, che ottimi per 
‘Ja cara divarii morbi. Sulla btessa ret- 
ta di Aaia vi resta parimenti il piccio- 
lo seno Bi Zucrino.. È quivi che tra- 
scorrendosi indoltre vassi sempre da 
Latebre in latebre..-Per lo che que’ lo- 
culi sono l' 4verno appellati , perchè 
în questi arcàni spechi non vialeggiano 
Augelli(2), e non vi si spazia Ja plebe, 
e si perviene orfico fino agli-estremi di 
Aiseno. Entro ‘la GEA viabitanoi Pe- 
lazgi. In mezzo a questi P i hose 
‘ de Cuma. Distante un breve stadio da 
Cuma esiste quella DIVINA FOSSA, 





" (3) Temole, e Tenolo è le vocristema. Nel 


Tralo erano i Misteri Cabirici Qusado par 
Irrmeo de Tamoli, e loro orfica netura, co- 
noscersi il Tolo, e suci Misteri Cabirici. 

* (3) Questi Antri Ciemerii Piebei di chismno 


+ vano dei Bomani Sobarre{. Cioè Seb-Urre, © 


Urie , 0 Caudio. Difsiti Sryionio dice che Ce- 
sare avera va picciolo dumicilio Salurra mo- 
dicis aodibus. Post aston im Porsificera 
marina în Seera Pio, dome Pubbiice.Ec- 
Fo che le Seburre' non ersas Strade Sacre, ma 
Profsee, — drei calli 

O Al i viti rali 
cegli Aotri chiesi. d-llerna, det sine Pio 
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che per un angusto Cunadolo vi si per- 
viene da Cuma. ln. — Thalassie o 
mari arcani vi sì compiono le —R 
lucide apparizioni di Figure Divine fra 
lexFantasmagorie. Narrano le Omeri» 
che (1) favolose tradizioni, che in que- 
sia Afansione. Avernea hanno sede le 
Anime de“ Aforti. Come del pari i ma- 
gni Istorici vi addicono d’ Orneolo, in 
cui sì va a - consultare.i' Cari. Quivi è 
sicuramente rappresentata , con infinite 
Ombre la cospiqua Scena del Signore 
d' ftaca. È' nel ‘più profonda. seno.dì 
questo Averno., che in favellio volgare 
si dice rimanervì il PORTO MASSI. 
MO, (2}la cui ntibile natura nonèsicu- 
rammente per uso di Porto a bara/tà: poi- 
chè a tale piso di Emporso non guari ev- 
vi quello di Liscrino (3),che'ha l'acqua 
nel suo seno. Afa d Urbe: £L' Arerno 
Tumolo è da oghi banda Mivato,o chiu- 
so ermeticamente infra ample, e megai- 
fiche volie, ved archi arcani, tui il Col- 
le-gli fa coperchio da ogni dere. Ora 
quivi domiciliano in grat»assembranza 


.varii Afartsuati ispirati (3} Ir cui gran 


de istituto è di trarre la loro vita naseo- 
sti, e lontani dal Afondo apparense : 
e menane i loro giorni, in.wna vitaas- 


pra , atistera , e con poco vitto. Essi pe 





(1) Ecce che Omero Cotiazdino dril: sustra, 
Cuma descrivo i. fosti grondiesi dulla Padria sna, 
Ti mostreremo a suo leogo che Omero, cd E-. 
siodo erano mesiri Concitt>dini. 

+ (2) Rommenisri della nataca de Porti arcani. 
* (3) din d epozziota pe 
beaxo nai rovo.* "* 

-(4) Con Omero. Fi foramo canoscrre chi e- 
rano questi Venerandi Mamuwrti, che accom 
tetano Giore.Siorie ©. amabile Letiare contea 
pom» i Classici : e mo ferole profene , cume 
Sisura le hai Bette a-cpasso i. Tubaidi.. 


ro si spaziano anche ne' boschi , e lun- 
ghi dove il Fofgo non vi accele.. Na 
per lo più permangono , e si spaziano 
fra la tenebre di questo oscuro seno. Se- 
guitano a dire le favole onlle loro oper - 
chielle,che gli Abitatori di queste Cierre 
arcane la fanno da Sorfieri re con afia 
busbeocheria danno a credere di cono- 
scere la scienza Alruspica. Un grando vo- 
urne di acque , che da /ontane Regia- 
ns orfiche sono quitradotie in queste la - 
tebre , nel precipitarsi dall’ alto predu- 
cono un portentoso rvvirzlo. Che poi sono 
cagione d’ immense ricchezze.. (5) Tutte 
le più preziose masserizie , e Tesauti 
sono stipati dentro le Cune: e tutto vie- 
ne collocato in adattati ripostigli: Dessi, 


‘- come si-raeconta sono i Cinomersi. Tut- 


ti coloro, che appropinquano questa 
Gea, Regione arcaca fanno de’ Sacri - 
Gui, per rendersi benigni cosii Demo 


ni, 0 Gens, che gorernano UUrbe, 


mon che l’ Ergurnene incaricate di ac- 
eomiatarli per questi Sacri Sotferranei. 
Qaivi hanno parimenti sede i Higuli(6) 
o claboratosi di Paa/me e Fasi. Pres- 
so.il Mare sorge una polla d' acqua sa- 
lubre potabile. ma tutti si astengono be- 
cerne, ed assaggiarla, tocchi da una va- 
na superstizione, € credono che ramn- 


- polli dallo Stre. È quivi l'Orscolo ma 


locato. Le acque del P>rs/lagetonte, c 
si fanno. Muire nelle Terme, — 
no.un-sensibile calore per 1° intera 4- 





(3) Taato per le macchine che pnimarano , 
quanto pet la irrigazione di que terroni. F 
questo Sure cravsl Nilo, ed U prosegurote Sc- 
huo. 

(6) Quando Ti parkercno della Padri Fi 


| Omero Tiduremo om Nadipale di Que» di 


tetto a Tuti Figuti 
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chernsin. F.phoro racconta , che gli A- - 


bitatori di queste Gt, od orfiche la- 
tebre sono precisamente quelliche sì di- 
conoi Conmeni..(1) E queste Crofle o 
Tunaboli li chiamano parimenti frgil- 
Je. .(2) E queste Arygille si comunicano 
l’ una nell’ altra sempre per occultissi- 
mi latiboli. E' quivi quel fervido 3fa- 
Kisterio dell’ Oracolo omniscio , ‘molto 
solterra stipato.. Quivi i Sovrani istessi 
nelle loro vicissitudini ricorrono, e ri- 
ſuggono per consiglio. Presso quest’ Ora- 
colo si manuene sempre costante LI 
Patrio Afotto. * —R 
Nel Nullibismo infra de Salti — 
Anno la sede loro il SOL, la LUNA 
È nell’ Estie (3) si veggion pien di luce... 
» Anche a giorni nostri è per lo in. 
dubitato, che queste Ilie, ossiano Selre, 
e Strrpi arcane dalla palladia alunna- 
te, e Coreise, ossia Fullonie ., n F da 
— che sono nelle Arti addette , e da 
Pallade dirette. Esse hanno la loro 
mansione nell’ fverno; ‘ossia dove la 
Plebe non accede : jl quale esiste sotto 
l’Agrippa (4), ossia sotte l’Agro di Oli- 


(1) Ti parleremo a lungo di questi Cimme- 
rii a suo luogo. Jobo diceche ladlizione Cie 
merii è mena voce Greco st e si spiego-im 
lenebrs cimeriro, " ®- 4 

(2) Leggi il Bosio, csi che le Cata, 
combe di Roma sono chiamate parimenti Are. 
narie, ed Argille, Cunaboli, e Canicoli. 

(3) Ossia che si reggione i Numi < comparire’ 
nelle Pantasmagorie in ans forms Incida , co.' 
me se frescro in Pai) del So 
Je, e della Lena... A 

(4) Ecco i parfari Sacri. Il Dotin Gramma. 
Hien crede Agrippa : Mentre è on simbolo, e 
shire nn Agm di Ulivi Pientaln, come Gi 
rm il C Ineerin, che è alirosimbola, Îl veneran. 
* Gnmmr: Meme Agrippa e Coerrio per. 
eum. e met già in sifiboli, € Spie fi culle ove 
die invariate, 


visilvestri chiomato, Regioni che hanno 
la loro.dimora pell’infra. dell’ /dico- 
mezie: ossia nell’ bulta di Cure, e Cu- 
naboli :,quali Regioni , che nell’ orfico 
restano in seno dell’ frerno Cumano, 
sono Contrade ji di cui Abitatori vi- 
vono, uw-pyes dio-rigos, ossia fra #'os- 
se, 0 Cave, 0 Spechi del Sacro orrore; 
e sono distinte con diversi nomi: e che 
dalla generalità sono intesi, e conosciu- 
u a motti , e parlari favolosi. In queste 
Regioni. srcane esiste. quel /°oiesanto 
Cocceso THX ossia fonte di rappresenta- 
zioni Zorporate, in cai apparisce il Se- 
nato de Numij: Ossia que)l! Oracolo , 
che ipilica nelle apparizioni Cocceie,.o 
Porporate , il Senato di Numi. E que- 
sta FOSSA, che nel suo seno serba quel 
sacm orrore , comunica colle Dicai- 
che (5) Archie di Napoli. E questo, 
ae-an\s0n02r:05, rincappio e comunica- 
zioni di fosse. ercane l'una nell’ altra 
immettendo, sono per uso, Bam, d'i in- 
cedere , e transitare frà Cimmenii: per 
dore spacciano, che la F ORTUN Arda 
confipi ove resta lꝰ Om. x Astro del- 
1° Orsa, dia l'. Oracolo. E questo è è quel 
Topico in dove si sanciscono, le Leg- 
gi i divine dal Toutou , ossia consesso dè 

45) —— voce a —— — 
ni, ove ka Giuscizia ha la ma sodo. Pi amo 
lsngo Ti farrme vedere le Grotta. che comaeni - 
cave Napoli con Cams, da Noi periustrato fi- 
no a Posznoli ;- e-proprie :fieo sl co detto 
Csrerre di 3: Connaro;. mam potendo. passere 
pià oltre } perchè ha ritrovammmo estruita. Ciò 


fa nel 1808. Perchè poi venna.im.Nopoli sers 


rato il vano, per impedire è Controbentti che 
ri si commetterano , 2 perchò-Gioscchiso te- 
mé che gl'ingiesi sbarcati ad Isca eressero po. 
tuto imbmesrri per questa. grotta , e prendrre 
Mapnli, come praticò Belisario, che vi-perren» 
ne pre l’anidotto del Scheta 
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Numi, che , sx; ha la Zio in ma- 
no, am-«azpior, e forma fosplendore Pa- 
trio. ME Giove, u-vxi, ha Ja sua sede 
arcana in queste orfiche Navi , c tras- 
corre le orfiche strade di questa Oryg- 
mata , asia spelencaja di vaste de- 
fossioni. 


Veggiamo che dice Lucrezio Caro delle 


Urbi Sacre. I: Vl: ve 595. 
— ‘trepidant Sgitur terrore per 


- Urbes. 


Tecta superne timent. Metisunt infen 
na cavernas 

Termine ne dissoltiat natura repente.. — 
Chi hon ha Rana Erculea, è ancor dub- 
* bioso.; 
Ei —— mette sil piè nell’ Urbi. 
Teme il coperchia.. E alle sattane cave 
Guarda , e si spanta., Ei crede »cheNa: 
‘atlo.maelza$ Petr sar: «a tura 

Di repente si sftant; ;e là lo Ingoja..: * 
Dopo dî'un Classico i im Prosa, ‘che 
— di Cuma; vegliamo darti un al- 


% PIE 3A 35 D:. 


» è ; © I a 


tro Classico il Vate Licofrone, che finora 
e stato da tatti dichiarato il più tenebro- 
so. Dal verso 690 al 726 parla delle no- 

stre Contrade di Cuma, e di Partenope. 
Noi ti daremo duetraduzioni:una del fu 
nostro Maestro di lingua Greca D.Ono- 
frio Gargiulo, (1) e la nostra. Abbiamo 

scelto quella del Gargiuli, perchè è as- 
sai piu nobile di quella latina dello Sca- 

ligero,e dell'altra Italiana di Francesco 
Alontani di Pesaro.E dopo che l’avrai 
letta,osserva se in quella di Gargiulo vi 
rinvieni una sola Idea,che fosse suscetti- 
bile di un senso comune qualunque:o di 
un minimo nesso d'idee, che menasse ad 
unoggetto qualunque.ll Classico princi- 
pia —Bas A' sperfas ro nsf prega tagor 
muss Kipapa» ce'svia.. Îl resto puoi ri- 
scontrarlo nel Classica, . 


(1) Edzione Napolctana del 1813. Nei 1290 
fa mostre : marro in Salerso , “ed al quale moi 
dobbiame ‘la conoscenza della lingna Greca 
Grammaticale, crerndo na uttieso Grammatico. 


TRADUZIONE Di ONOFRIO GARGILTLO. 


r.* 


Fl'inicante poi la” Tomba a Baro alzàta 
Vedrà la arde , che all’occaso È Volta — 


Coperti ni pitt 


— — n. — 


E la di Proserpina orreada , e folta 
Betra 4 © jo irede Ritra.che pena. 


- E Gti » ad ‘Alcide costò molta, + > 

E d'Ackeronte la Limone pia", ù E 
E Fiegra dure.il Ciel fra gli alti monti » 
> L' Alpestre Polidegmo sha le schiena , - ant 





: 
n ” * = ⸗ 
——— 


— — rea 


2 Lote, PA ” spo 3 nau | dx 


(°) Lettore:Cums, e Baia PE 
merii non vederano mei il Sole! Trovs ua Îno- 
— E Cenina che i vi: 

de il Sole, ed allura dirsi cheera esterna. In 
contrario hai da convenire coa Noi che cra 
È Urbe arcano nelle Spelonche Cimncrie. 


Unde È Amore meal cieri e pronti 

‘ A fecoedar cca piede errante , e vago 
Scendoa quanti vi sono e Semi, e ati. 
E F'alto Lciroa lasciando, «1 vago 
Bosco cerchiato orrido Averno , e 1 nero © 
Cocito è e la dî Stige atra —— 
Percei quando all'Olimpo sesalto dicro 

: Eecelado , e-1 centimano Egrone 

+ Tremenda, i Numi giuramento frro , 
Egli a Deira inferma , cd a Piuioce 
‘Secrerà pria libato jl poro umore 
Posto a colonea ia cima a un morione. 
Dell Etolico Sume a tre camore 

Vergiai Figlie poi sarà d'affanso 

Mortal cagione Pl ]tacn Signnre ... 
Che csser vinie da bui mal snffriranm, 

E rolontsrie a Le nelle Tirrene 
Ace da corube rupe n salto andiasim 
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Di Falk alle snnra, ed alle amene 
Spiagge frcomie ognor del Clamiu 165€ 
Forkeuage sasa delle Sircue. 


Baia,che vale il Duomo iù restail Nume: 
* doveè la dia Pallade che i — 
Si l’esprime la voce. uesto il- io 
Cha al Tumol tutto impera,e agli abitori 
l’Incoli Cimenerii,e all'Acheruia. 
Ha in questo Pomo-Punico di Chiona 
Di nuove vanezie l’Essenzia..e scorre 
L’orbe: col nome di morto Cumartò è 
Così agli Occ/iuéi , che agli Arcwlei è 
trita 
La via nell’Urbe In sen degli Ameneiz, 
Che donneggiano il Mar, le Cutie sono 
Nell'ampio vuoto . Ed havvi il Flege- 
i »- lonta, 
Chi tiene in se la Forza Giovanile , 
E Caprifico.. Un Tumolo si estende 
l’rofondissimo indentre alla Potenza 
Dell’Urbe, che *l coptiene in se pacifica. 
Il Tutto è dignitoso..Olcose essenzio . 
Flagran ne’'bagni, e ne’recessi sacri, 
Fra gl’ incolumi fonti sottoterra.. 
La melma, che traamoda dalle rupi, 
È d'alto pregio quivi: e con lelizio  ** 
S'accoglie: per lo che v'è ?1 fiume Zefe. 
u truogoisinaquitrina?Ila"l nome. Aver- 
no: 
È tal chesembra dal torno foraie.. 
Val di Cocito 1’ onda? | grami accenti 
In elegiaci carmi pe’ Defunti... 
È Stige? Lo nigerrimo, è "1 Silenzio , 
Che in Zsola rimane.. Ed è la Afesa.. 
Ed havvi del gran Dite il ricco Duomo: 
Ove ha del ver l’essenzia incorrattibile 
Sopra sella Zmperanie.E v'ha l'Oracolo, 
Che co’ Giganti, e co‘Titan Confina. 
I Litui son par quivi..In aurei nappi 
Liban con — pel nil Tasso 
V° è la doitrina.. Di Giunone, e Giove 
Pur sonvii grati doni, e le Panis; 








(3) Ossia i Coolti de' Coli Numi. 
(2) K. ao 3 tosti CA. 


Versione del Domenico Bocchini. 


Une shalzata , a cui le del Parx 
Centi un sepolcro innalicran , I’ alata 
Diva di Buoi com sscrificio nie. 
Ogni anno ed onorar .-...,.. 


» 


@ 


Fontedel Germe umauno.E sonvii Zurri 
Dove si mostra'a al cippo il crine, 
Che della Morte Celadio fo Li Pi 
Teri la » con spontaneo impulso 
Dalla strozza affumata del Turrenico 3 
Ove ha la più sublime, ed alta specola 
H Monte eruppe con discrobcio, ed im- 
* to. 
E fariara, e scortera pel ceruleo 
Cieloinsfaldate masse, edignei turbini. 
Tre Paghi somme a con i fervidi 
Fluui-Vulcan Fraqual le Parche v'e- 
È es rano 
Che delle amare vite i fili icssono ... 
E la Falera ancor restò sommersa , 
Poichè nell’alte torri a rovinio 
V' immise del Vulcan flutti, e lapilli. 
S'il Glanio mormorevole fluenio 
Restò sotto i lapilli mazzerato.. 
In santa clade ? Incolume rimase 
Di Partenope l’Urbe, e l Tumol sacro. 
E chi restava nelle t'ratrie indentro 
A domestiche cure, e libagioni , 
Udione il quasso sol ne fuhdamenti... 
Quivi sonvi i Alisteri e veri, e puri 
Della volucre Cerere Sicana.... 
A chi di Buoi si fanno Sacrifizii..4 





3).È fl Vesario che'‘é simile ad una Tor 
re.Da Cai Torri si dicono le sue Conirade Ty- 


mo compacice le Faatssmagone degli Ursenti 
ci dierro Tyrrense , e Tirie le porte arcane 
delle Urbi Saecre, in dure erano questi. Uraco- 


hea parlaio della mostra Falero , e mruno ha. 
sepirto fadicare che fe mesi. Era la Città Gal 
csdica, © Calcidese conmets di muri Pelorici, 
tesia Torri, € bertescie } cune si vede le no. 
ala attuale Napoli, muora Città Libbri- 
rete selle rovine della Feldro cdestrritta, Se dice 
Nunre Città è rm PFrloete Inasgira codremise 
Ch un allea Cotta Frs, ctapraziilo € ni saiedera, 
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prima. E vani Scrittori dicono che ne scavi 
sotto l'atimale Napoli si sono trovati i ruderi 
si altra Città sotto il lapillo. Fu distrutta le 
Falero , cone poi fu distrutta i È ne 
scavi si veggrono verii siralidi Lapillo dei Ve 
s»vio. Era la mostra Fatero, come la Falso 
di Atene: È questa Falero venne da' lapilli, 
che vi cacciò il Vesevio somaersa. E. le Por- 
lenope, cessa la Reggia arcana che esisteva nea’ 
Palepoli, vaste L'rbe antica forata in seme. elba 
f'retra Siren-Usia, e le Fratrie diverse, che pe. 
simenti erano fra e mel srno de' Deio- 


mò vi si seppelliva Lepgi la X delle XII Tavole. 
Duneer Mcmma mom cra Î' Uske Sacra, perché 
vi se accesndrva si fucco, e vi erano Ì B.qu 
lisie. Occhi me hoi © no? Dunque Urbe Sa- 
cra Romane rra ercana. È venne da Cristiani 
poi sesta pre tomi. Thfatti melle mostre Ca 


. taccente si add:ta was prima torba per Arello 


di S. Candida scecbia di S. A notre 
prirno Vescora, E questi Cunslx4:, 0 Cimite 
71, che Dormeterii segretirano, da Cristiani ven- 
nero scangiati de Dormitori in Tombe. Eco 
Lettore ducumenti , sermuarmenti , e Filosotis. 

; ile mostro Calummatore, che 


tri, rimasero Amonie, ed iacolmmi dula clade, 
Fusngna ererre Orbo, o Mamozio per non coa- c articolo da Napoli comumicata, e che Noi 
vemisvi. Lo Clade fu esterna, e chi rimaneva = ronceciemo de quale meno venne la Calunnia 
ne Delubri fu salro. Noi, come ‘ogni sltrs Urbe ‘ Sstiuziona, e ne amonnò sulle CGorsatta di Mo- 
avevamo la Folero estrrna.ed Atene ne deerva =» dea nei modo il pràsciocro, e viliana è tanto 
I" Urbe Bacro, ove ere sì Palladio, che tanto |  Bimbagiinar, che pon ha irtie neppure la Roms 
virre la voce Alen: È vedrai a suo luogo ie- . sotterranea del Bomo, di Ariaghi, ed aliri che 
finite Atene , perché i Urbe arcana TA- @ionaodercrifis:altrimzenti questio Mio Signore 
tene si noasinara, Ablulo per dignità. noe avrrbhe de Ervecsarca bestemmanista, che la 
‘ *Si ‘raccoglie che Tutma esistera pri seno del —rvoco Camobale è vore Sertaria. Che impari 
Mare Entren, che Mare Rouwn diervano i Gram. = rn poce da Noi che significa Camadolo, Ca 
matici. Che io fomnsa Fib.ita Eritrea avcra dium- = malcii si Worvano , come abbisazo in quesse 
mo in na Delubro. È come non dire , che i oprre, che di Rome sotserranea, tutti 
rosnari Sacerdoti the rreolevano gli Orecoli è. i Misti, e C. Eccone la definizione - 


rano i più Nobili, e Gentili, che la Virtò an » ineofica della vere. La primario Clame Potri- 
vera i ili! È che i Gretiti, i Divi o Ri= |<. sia vivera in questi i ,® Came, dove 
ch, Olimpici, erano gl'istessi che i No- sisrràava il Srnota, che i Mortali, e 


bili, ed i Pairisii! Che colore rhe shitrvam “ie Barrardrth strif Em- Antro, cis 
Agro, erano le Pierre, © gii Agresti! Quelli =—AntroPetice ; da cui il favolnso Evaedro. K 
che abitavano le città Colcrdiche , a di Calice ? dalla vore Cone si disce Kroa-Baia Cino 
si dicevano Taleidesi , Titomi, Licii, Loren =—ole il lurgo dove restava fl Seneso, edi 
Behiloni , Troi., Orszi! triti che vivevano = Conrsietio Lettore se manchi di sreso comune 
ne Delubri, che -dall'occulio regalavano i Mar. = scio puri ehbiritarne. È.d in questi }oogin ar- 
tali sé dicevano immortali, Divi, Numi, Au- | cani era di. Pastedio vete Urbi Socre, che i 
senii, Turreni, o Terreni, pi gia Profeti nom P accessero moi 1 è la Lapus /r 
Hiah , © Latsi, percòbò latenti , Prmicii, Myro . duoforma.. 
remi , Vuirimi perché fra te Curie, Protrori per >» = Quril'Anoniamn che me calanmidbaca cosca era 
v fra Fratrie, Patri, Patroni, Potrizii, Patriar» . la /alesa di Roma, che per merrsi 
chi: Vei perché abitatari di honghi ] ® > perrarnso. l'alerio: Sorano, come sbbuomo 
Yuoti Amtr,Scizii preché fra he Ombre, Troglo» da Piro, e Solino vvrisre, che era sotterro- 
Irdi dò Fpoyfa Trogle Caverna, lanii,Scoti pere: >‘ era, pene fimenntictmaente socrificato sult'ara 
‘ché fra le tenebre ad snagrasmma Toschi , Pa. vi Angerone Dra del silenzio ; perrbé gli K- 
ep perdi ateindng le Umbre.. Nomi —sierni non drrrveno neppure soepettare l' esr- 
lutti, ed altri infiniti che indicano Regioni oc- stenza delle Urbi Socre, ove avevamo srde paci 
culie fra Laberint.Nimmo hasaputo indicare il _-—- fica i Divi: Prre - netto calunmia che me frce 
Uabrrinto Hialico , di rei poriano i Clamici Î-*.diast... Va vis o Cabuamistore ! Tu non porti 
Nell'intera Jialio vi sanno Taverne, e Spechi. Ed .> in scienca: e Nes ne verprgnomo di risponder 
wrco il Laberinto italiro, che inrto con se straso }. ti La Tua nrlzite calunme 1avece di adomiarne 
ed im sr stessa comunicara, E Tu e Bacheca, * re ha vomero di gioria. E Tu asi che Noi Ti 
the ne hei finora deriso, e che mon hei di scnrd, :’» tonosciemmo_..rne trtin che hai votato serbere 
e ince al dilè di una celle meno; fra.d:.:0° Asfonime.. Noi abbiseno in nostra difesa la 
poro vedrai il Lahrrinte Malico, che tutto si.>; Virtà, — —, ed il Truan de Gigli al . 
amnoccara come mae rrîet o Ti pentirai di a- ‘di cui pirde abbiam il mostro la- 
Verne deriso, nel mentre che dovresti piongrre voro di cinque imtri, ed è N mowéro Merrns. 
per la Tua ienoranta, Ma Tu ti credi dies te. E costo l'ombra de'nostri Mecrmati, ede Pa 
Arre na gran Dore, nel menire moi sappiamo —frii Doili Aseciati Nor derrmo l'opera prima 
she si un Pallon di vento Calpesianugohi.. .. .. per gioria di DIO , e poi di quel Taoso av- 
Nelle Sacre Ushe maw vi si accendera fuoco, è corpo; sparare, Patsazo, che si è dichia- 
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altro non Ti rim me a fare.È se hii corr omi. 
srherati, e scendi all'arena della Viaru®. Ma la 
Tua Wirma! è lInmen. e la Calunnia, che 
I Asralafò dicevano i (irrci, mostro —— 
del Torture. 


rato il Paorettoas delle Arti, e delle Scien- 
re, la sacna cuanennoia de' Sdditi sori, cd 
il rractito pe Catussiatoa:!. È Ta nel tuo 
livido dispetto resta colle tn scane dell'Inn- 
dia a mordere la terra che Noi calchiamo, che 


SONETTO A RITRATTO 


DI CUMA EUPOA, O BOSFORA , OSSIA IN SENO DE FORI ARCANI, 
E DELUBRI , O GROTTE CIMMERIE. 
Ov’ è Cuma! Dicea : Cuma non veggio! 
Ove i ruderi suoi! Dove è sfumata! I 
Ove erano le mura ! che una fiata 
Teneanla in tuto! Ove ha! Grido, e vaneggio.. 


Della Sibilla il Duomo! Dove. il Seg 
Di Pluto! E d’Acherusia ov'è Dogs U 
TL’Oceano dov'è! Ma covi gliata . 
Fra Laberinti aveva il F fastegigio... 


De Delubri infra i Salti aveano i Numi 
. La Sacra: Stanza. INon ‘come DI Titani, 
Che avean le. sedi al prato, e in mezzo a dumi 


Convien dunque ch’ uardo To vol; 
Se trovar voglio il olo. de'Ci ee Spechi, 


La Casa de’ Cymmerii! E agli Aotri-Ciechi... 





DAI TORCRI DEL TRAMATER.--Ssrode Loellonrtta £ Cheoro n.6 


Nu AVE 
Sabato 2 Luglio 1836. 


La presente opera Prrod:ca € sotto la carena 
della Legge. Tutte le copie non impreneri la 
cifra dell'autore saranno olratlitie. 


L'OLPICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N° 13 
OVE EMSTONO TUTTI I FOCLI FINORA PUBBLICATI. 


GLIE ARCANI GERTILESCHUI SVELATI 


DAL 


GERONTA SEBEZIO 


— — — — — — — — — 


I ROMANI ALLE FORCHE CLAUDINE. O GAUDINE, O CAUDINE. 


l utti î Scrittori delle nostre Cose pa- 
trie riportano il Fasio de’ Homani, che 
vennero debellati alle Forche Claudi- 
ne(1),0 del Gaudio, a Caudio. Fasto, 
che nella Storia Europea ha menato 
gran rumore, simile a quello della Mot- 
ta de’ Romani fra le Appule Canne. Ad 
Cannas. Ne numeri antecedenti Ti ab- 
biamo parlato de' porti Urbici. 11 Por- 
to si dice Z'orros in Greco. fono dicem- 
mo nel n.Xlè in favola indicato il ma- 
rito della Notte Dea delle tenebre. Ve- 
desti che cosa era un Forcos, un Porto 
# Urbico. Il Fasto avvenne alle Forche 
Claudine! Bisogna mancare di senso co- 
mune(avendoscienza de'Numeri antecr- 





(1) Lettore rispettabile: se rionisci tuttii 


Scrittori che hanno perlato di questo Fato, 


ne polresti formere una merza libreria. Ed 
intanto Niuno ha sepnto spirgarme il miraco- 

. loso, ed il positito di tale evento, e si sono 
incartale infinite bescagini contrarie al fatto i- 
stonce, 


denti ) per non spiegare che questo /°: 
sto de’ Romani avvenne in Porti C.cu 
dini ,0 Chiusi , 0 delle Casude (2). 1. 
rudito, e garbato Lettore abbii solo la 
bontà di leggere con attenzione il pre- 
sente nostro Foglio, per decidere se della 
Storia antica,ed altre scienze finora 11 u- 
ropa Letteraria dell'Evo Volgare ne ha 
conosciuto la minima parte! Entriam» 
in materia con i Classici Greci, e Latini 
alla mano per esaminare il Fasto in pro- 
posito,cheè di M ASSIMAIMPORTAN. 
ZA nel nostro assunto, chespela gl Ar- 
cani Centileschi. 

Questo Fastoe rammentato da Plutar- 





(3) Qaando Ti darrno le Tavole Peri, Egeo 
rie, cesia delle strade afcane Uai-Vernali, co- 


‘moscerai che quesie Urie , Orcie, oCande alla 


Latina, erano le Strade orfiche. E come resta: 
vano ‘nel vuoto , si dicrrano ‘anche Caso». 
Camminsre per le Canne, s°intendema il vis-. 
ticare per $ Inoghi Orfici. Da cui la Sirinra 
di Pane che valera ia simbolo la universalità 
di tali strade arcane. Ecco i Sumboli. | 
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vo erll'Opuscolo, «he ha per Ppigrafe- 
De’ paralelli che congiungono la Storia 
Romana all: ‘5reca.Eccone una piccio- 
la parte del ‘Testo, che poi se ti conta 
potrai nel Classico riscontrare il resto, 
per osservare se abbiamo bene, o male 
tradotto: e farcene uncrime sc l’abbia- 
mo tradito; come lo facciamo Noi agli 
aluriTraditori-Tradutiori-Grammatici. 

Poparoe 05 Xapyifas wolsov syor- 
185 Orarmyoy dXsi porrovnas uodyuoy au- 
Biipr,vor titat nars rase nz)ausyss d0p- 
3:25 nizsdrv9s (1) ( dere As -Iray-Q 
705 ) ivedpas-000s seesfiào Aoyowrzs na 
Soros na 'ps rpo-dsi desn ,... 

« ]Romaniavevano guerra con i San- 
« nìti: contro cui spedirono un Esercite 
« raberciato con mercenaria Gente eletta 
« persuffragii dalla Classe Plebea. Que- 
« stoGentamepappalardone renne zim- 
« bellato in un Porto-Chiuso, ossia ne 
« Siritidi-Sotterranei Claudini.(È que- 
« sto un luogo Chiuso, o arcano, stretto 
« in una Parentesi fragli antri , Palla- 
se dii,odel Palladio, chiamati Stenopei) 
« In dove erano i Cubili, o Cunaboli, o 
e Salti degl’Immortali Numi.Quivi fu- 
« ronvi sfragellate tre Legioni, con ac- 
« corta previdenza garabullati in que’ 
« sacri recessi. Ma la voraginosa Quin- 
« davalle(2), e la notturna tenebria ne 





‘(3) La altri codici dice Kar-deas Coudinas. 
Voce che si spiega-Fra Cavi dell'Orrore tene 
broso. Eeco che significa Candio, Claudinosi- 
Qn:fca chiuso. E dal Cavdio il Govdio, poi 
ché nel prisco in questisoli Topiciera il Cau 
dio Olimpico, e le Grazie, che i Profani nea 
accedevano , € noa ne parlzciparano. 

(2) La vasta profondissima Urbica Regione 
piena di Latiboli, e Spechi, Dante il dice 
quirdevalle, 


* risparmiò usa poca. La quale otten- 
= ne la vita, perchè si scudò di Jamen- 
» tevoli, e supplichevoli voci: Le quali 
e nelle battaglie sono la sola guarenti- 
= gia ,chesalvalavita al vinto. Di que 
« sta magna clade operata contal colpo 
« destro di mano, ne venne scolpita, e 
« scritta una Tavola nel Tumolo, che 
« tramandava a tardi Nepoti tal Fasto, 
« con questa ditta—/ Romani presso i 
« Sanniti per volere del magno Saturnia 
« Erceo(3)farono presi in questo Tu- 
« molo.Ma poi da'Romani vennequivi 
« spedito per scrulare,e per Duceancora 
« un Uomo Sagace, e nel tempo istesso 
«crudele,ed irruente.Costui dopo di ave- 
« re bene perlustrato (4) que’ Topici, 
« ed il Monumento, ossia Tumolo orfi- 
a co, entro cui avvenne la Clade, con- 
« tro vi spinse le Aquile Latine, e dili- 
a gentemente insinuatovisi, vi penetrò 
« finalmente,e vinse. Prese cattivo il So- 
« vrano, e lo spedi in Roma. Come è ri- 
« cordato da Aristide,e Milesio,chescris- 
« sero de’ Fasti lialici. 





(3) Così veniva chismato Giore proteitore 
de' loogbi Claudini, ossia chiusi, ed arcasi. 


($)Lustre si dicorano i Latiboti. E perlustrere - 


se dicera di bene comoscere le posisioni de'La- 
liboli , e lustre orfiche , 0 Topici, che vale 
lo stesso, come coscscresmo ne’ fogli antece- 
denti, che se soa gli hai ktti, e considera. 
ti, bicogna che te ne provvedi. Ed il nostro 
Calepino alla vece Candio perte delle Porche 
Caudine, seu candines fances. E chi noa ve 
de in quelle fauces le fauci ossia veste grotte 
alle quali si assomigliano! Le Fanci, e grotte 
sone la voce isiesss. Fauci Caudiae, 0 Cloedi- 
ne, € Grotte chinse, sono la ensa medesime 
Le Faoci dell' Orca, che dice Virgiho , erano 
i latiboli li più arcani Urbici, dore era si 
Lasro Urbico i 
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Ecco o Lettore erudito, che Plutarco 
parla di luoghi arcani Sten-Opei, cioè 
Loculi esistenti in Opie,chei Gramma- 
tici spiegano per Angustias. In questo 
Classico non si leggono nè selve, ne bo- 
schi.Andiamooraal grande Istorico Tito 
Livio che riporta questo magno evento, 
e veggiamo se la Clade de' Romani av- 
venuta alle Forche Claudine, o Caudi- 
ne, seguì nel mezzo di boschi , selve, e 
valliesistentinosulla faccia della Terra 
palese, o se accadde in seno de’ luoghi 
orfiei, entro cui i Cachi Romani s’ im- 
misero, senza prima perlustrarne il To- 
pico, e le presidiate Jatcbre. Noi descri- 
veremo il Fasio secondo è da Livio re- 
Gistrato. È siccome questo Fasto è gran- 
dioso-Cospicuo,così nel dare la versione 
del Classico Livio non abbiamo potuto 
resistere al nostroGenio-Validiso,ed in- 


vece di riportartelo a versione Pros 


Aica, l'abbiamo /ngentilita con un-Ca- 
pitolo,perchè tale passi a'nostai Nepoti, 
che se non ne ammireranno per la No- 
bilrà del carme, ne rispetteranno per la 
novità che contiene lstoriusia:in nome 
di Dio. 

Capitolo, 


Un Urbe Siria!(r)Nel suo vasto piene 
AunQrbe s'assomiglia:U’dalsuo centro 


11 moto spinge con regola, e freno... 





(1) Da Urbe Sotterranea fra Cunicoli , oS. 
si, si diceva Urbe Siria. Sérus, 0 Zorra dle 
stems quezli Assiri che non ssono poteti mai 
conoscere chi erano , erano gli Abitatori-Olim. 
pic-Potenti dè Siri. Celoe è il Tenebrore. Pero 
cui questi Topici Sotterranei si dicevano Celo- 
viri. Come i Trogletidi erano gli Abitatori de' 
Dri è dello Grotte. 


Centro è l’Urano_Son le Curie dentro 
L’immensa Tebe con duecento porte... 
Danno l’uscita a Ercinie (2) Selve in- 

dentro.. 

Le della Tebe(3)strade! Son ritorte: 
E vrannoadarcolzio...Sonl'alirea rette — 
Che da una Atene, (4) ad altra Atene 

sporte. 

Tali Orfiche ? Poreie veniano dette, 
O Caude, o Claudie, o Formii, od hiri, 

o Nili, 
A ppie,Meandi,Ponti Angnstie,o Sirette. 

A tal'Lachce{3}indentro! 1 sol Gentili 
Fra Lintre vi scorrevano veloci... 

Le Plebe nò:Che avea duomoagliovili. 
Ogni Poreia(6)di questa Eterea-Fooe? 

Piana scorrea fra Sirii della Pictra.. 
Cui non estuanza, (7) ghiado, 0 piora 
nuoce.. 





(2) Erces seest septus. Da cui Giore Broso. 
Le selve Ercinie di cui tanto si parla in favo- 
Le, erano le Slirpi, e Legnaggi appartenenti. 
no a Topici Claudini, csia chius: me' luoghi 
arcani. Selve, e Stirpe d Uomini, e noa roreli. 

:(3) Ebe è la Figlia dell'Aria. Ebe ministra 
l'Ambrosia agl' Immortali. Ne' luogbi arcani 
vi surla l'aria infentile e acc la superba Gis. 
so. E Tebi ci dicevano i luoghi arcani. 

(4) Quando parleremo delle Urbi arcane ro 
dtai, che ogni Urbe si diceva l Atene. Da cai 
i Panstenci. Ti deremo infiniti Classici, che 
Y insegnaso. Tutto serè da No: costratato coa 

(5) Remmentati che mella strada Appia il 
Popolo nea vi mettes. piede : si dicevano Ita- 
Che, peschè a rete ne, come la Grotta di 
Pozzuoli. 

(6) Si dicerano Poreie, oPontoporis perché 
me pori della Terra. Ed ia Grammatica Pon. 
toporo significa il Mare.fa erano i mari arcani. 

(3) In questi luoghi arcani vi è sempre ha. 
medesima temperatara di quettordici gradi co- 
sì nel Verno, che mell'Estò piuasrdenia 
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Lettor:Ascolta un podella mia cetra 
II fasto de’ Romani alle Caudine 
Forche acchiap;oti in sendi quella Pe- 
| tra (1). 
Fasto-Pomposo, che l’alme meschine 
De’ miseri Grammatici Anascrei , (2) 
Unqua non ne conobbero il confine.. 
Lettor:Attento orecchia i carmi miei. 
T mirtii a fiamme le sransie ‘che tieni, 
Co me di Pscudie, Acsivie, e Celie, e O- 
_ mel... 
Per sei, e dieci Secoli già pieni, 
Barb «ria oscena, il seme del Divino 
Tu n'hai furato.. (3) e de Celi sereni... 
Scipion l’ostumio,e Vitruvio Calvino 
Dal Senato spechti fur di Roma 
Coniroi Sanniti..misersiin cammino(4). 
Imperatore della Gente indoma 
Era del Sannio un tal Ponzio: sagace, 
Che de’ Komnlei avra scarca }a soma. 
Perche lo'Mperator vedea che pace 
Cionca cra nel pensier, s' indrige a Suoi: 
Qual Tuon che brilla alla trisulca face. 


— —— —— 


(1) Petra, Tumblo, ed Urbe é la cosa istes- 
83 anche in (3rammatica. 

(2) Ascrei erano i Vati. Anmaserci erano i 
Plcbei. Da cni Eviodo di Ascre, mentre a suo 
Inom veiremo che eta Camimi Si: era Cu. 
mann Esodo , e suo niprie Omero, 

(3) Da che farona spente tutte k Dorine, 
the sì terbirano Criet>i:fe ne Parthenii, e Li- 
cei, la Plebe halorcnna algheroea d direnvta 
Scienziota aſſum⸗ala F nel sno nrerglio Plehen 
fon fa altro che assamnare la Regione , ed i 
Gorerri. LA Dottrine un temno si cn inica- 
vano dalle Pizie a que coli Eletti, abnnati in 
Mina vila anstera di Obhabenza, vrbanità v € 
plicid-123. FE! ora? Gorerni E iropei: Siavia 

seu la Pobbl:ca Istruzione, ed erudire gli 

- Pra. ° 

(4) Lettore gentile che hai la bontà di legge 
Fe squesla no-tra — + che contene il Fasto 
— | Ne — 2 graz:a di leggerla col Clas. 
3 Toin alla mano E la.idove per 
B'i-nn del Claion allovtanati, u na he 
conta fsrazia faenelo ron-merre. Noi abbiamo 
Jorifrasato è vero il Tostn. Ma però abbiamo 
Tar n'?> intto Quello che il Testo e intrene ve 
) allinea MBerr-slesmente fr) n. ila wostra Ver. 
prone i crnaa ‘Oreleriactterne niuna roce 1 e003- 
CI arunzorrene niuna è nostro capricrio. fl 
(ertallo del Ciawico l'abbiamo serbato. F'13 o 


fa fortma che abbiamo mutata della prosodia. 


Fratelmi.. sì tuonava.. siamo Noi 
Di morte minacciati, o Servitude... 
Saremo Vili!! O morirem da Eroi " 

Si dise,e tacque:Che mai la Virtude(5) 
Parlò Junghiere. E furono tai detti 
Saette al core della Gioventute... 

Perche le schiere rivisto, gli Eletti 
Presso ritiene..La Focia Bordoglia 
La indrigge verso gli Appuli Distretti. 

Le Quiriti Legioni! Era Gentaglia 
Raffazzonata (6) Ponzio se ne avvide: 
Ne forza avea per dar Campal battaglia. 

Nell'Isola Calypso (7) si devide 
Ascondere i suoi Fidi: il Gandio detta 
Ed altrimenti la Scheria d'Alcide... 


—_——__———————_————_————————_—_—_—_———————————————— 


(5) Gli Oracoli scriverano in brevi sentev 
re, che da Nobili Vati si raccoglievano 1. 


scrivere a lunginere è della Plebe Villana, de' 


Calcanti: Voce che si spira te colla, che 
No diciamo Canta-Banchi e 0 Csurimadori. Nei 
In un breve Capitolo Ti daremo uns Storsa, 
che gli altri vi hanno occupalo più Volumi , 
senza l'oggrilo vero. 

(6) No: abbramo ripetuto ciò che ha derto 
Plutarco, che £ Osie Romana era ‘raberr iste 
di Gente mercenaria eletta per suffrmzi:. un 
Conwguenta nun erano sopi Rum. 
Olimpiche, ma Pichee, Les a la 

. (7) Indisintamente i mostri Antigrni pronan. 
Carano Canda,e Gaudo: Come Caeta, (s4)01a, 
ed Aicta: «queste Cande arcane si diersano U. 
rie, el Orcse. E nelle Une gli Avsguri. Uri era? 
Urbr.Anche nea fra Mmmalmani è conta la divina 
Uri. 1 luoghi arcani danque si dicerano Cav. 
d-, e Gaudio. Perché in questi Ermetici rerrosi, 
non dalla tumuoltuoria Plebe agitati erano 1 Fur. 
Chi, n le Forche Ganedine, Quando vedremo 
cr Orarro gli Antri di Lertrigsni . vedrrav 
diciamo la diferestta fra un Porto Chiuso Can. 
dino , ed on Antro Lestriponio, Strabone edia: 
Par:ig: pag: ne parla dell'isola di Ce 
Irre, che il Gaudio si appellara, Calypmo, 
e Calypio è la voce istess: 1 e pi spirga — Tu 
pico-Occulta, Stralmoe la rip wia cusistimta nel 
seno arcam dell'Oceano : € la sita nel scio 
dlle riortre Sscrlie : Voce Questa come rrsdre. 
mi in seguito, che si spiega ne parlori ilie- 
ralici 2 Spelnche Piebe:, che prisma furono 
Sacre. EA il Classico oachinde', che in que · 
ste Il: del Gambo, e di Calypso Umero fin- 
se che Ulisse avesse preternarigato cole sue er- 
da —— — E che tanto sina- 

cva sola del Gaudio di CL 
Che la Scherie-Coreima. oo 4 Celipoo 

Ot rne Fardso narsf94 ràrvo Que: ‘rio di 

nfonvpar Txspias, 
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Un Urbe è questa che fa Classe eletta 
De Divi }abitava : È come Niso, 
O Cuma, esterna non avea Vedetta. 


Ascoso che si fu del Sole al viso (1), 
Fe nascer verbo ch’ ito era a Lucera — 
Per dare alla Città scacco improvvi- 

40 . . 


Questa Città colli Romnlci vi em 
La Feslerata, con piena alleanza... 
Crrderono i Quirin la voce vena... 


E per dare al mendacio la sembianza 
TU: schietta verita, fe travostire 
De Militi a Pastori.. Ein vicinanza 


I Nimici col gregge fece adire.. 
t( hi — preda:eintesero anco 


Lo «patrio elle Forze in pscudo dire... 


Fanno consulio i Dua : e diero al 
inanco 


Poiche venne siatuito a pere 
Jrne alla Daunia, di Lucera a fianco. 


VV” eran due strade : l’una in rette al 
i Ca $30: 

L'altra del super mar fuor della 
1 bocca (2): 


Sicura si: ma fuma a stracca passo... 





(1) Dice Livo clie Porzio — Frerin 
educto erca Cundumn Costra quam poisst 
accunissime locet. Ponsio dunque ccculla sl 
sim Eerrcato in Castri Occullissimi Si occulta 
nn Eeeroto!! Occhi 0 Lettori, E se avrete gli 
nechi della mente veliremo dove si arculta quel. 
I° Foslmoto che Ponzio sceglie. Ucculiare an Ber 
Cito per for pripionieri quaranta mila Romani 
sopra lcrra , bnozna maucare di senm corte: 
ne per solo rnicarlo : Di qual senso comune fi- 
nora hannn è Din Graminatici mancato. 

(1) AMera poacter oram: superi mnrir: patents: 
aprrtaque 1 sed Quanto tutor, tento fore lon- 

mr, Lettore: Rammentati dè prrcriti di Stra- 

me, Che clistingue il Bimure. Unò supero , 
eu cra tutto l'ambito estera, E l'altro infe- 
ro: ed era il mare srcano, F.si ì Romaniera- 
iis" Per andare a ——— vi è 
minno mare d acqua sslata. Dunque i dur me. 
Yi di Livio erano il Bimare di Strabone. Cioè 
i mare Superò (era l'andare esterno 1 e dice 
‘che la st era sicnra si, ma lunga, e disà- 
"nfrosa per le mantagne: Livio dice : pitens, 
upertaque. Se ne manchi poi... 


1.3 breve in retta! In due bessali 
imbocca (3 
O evia in due Cunabali selvesi... 
La vet la Plebchacuccia entro fa rocca 





(1) Altera per Fiorulas Caudinas brrvior. 
Veil ita netti locus est. Valtur duos alli, anzu- 
ste snibovsque sint montibus coca perp- luis 
Luter se nanceti. lucvt inter ros satir patemi, 
cluuruy in medio campus herbidni aguornegne 
per quem medium iter est. ded anteguam ve- 
11-40 ad et intrandae primae angusto, br4n:f, 
Pt atei cadem qua Le smrsenisavent retro eL11e- 
perterndo. Aut Di sre porro pergo: per nisumn 
Voti arborea impehitizrem vadendum. In 
P'20 Lampi Hia lia per CAVAMHBABUPESI 
Romneri dimisso accise, (cum ad alia: An- 
gurrnie prederiao perperent sepiar derecin ur. 
bectne pati remegue incentiun oliaventea mo. 
le rrrnere. Cum frami hostils arpartus- 
sent, Proesidiam in sumo snltu crnipiotuar. 
Citeti ind. retro qua venerani perguni repete- 
re vinse: Fam queqgue clousm sun Obice srr- 
mnrsque somprrsmnt. Sostnnt inde gradum sine 
fimperto thus. Siuporghe omnium eno, sc 
beiul torpor Qurduem ensolitts membra tenst. 
inttentroque alri ali»: ( quam altrrum quisgue 
cCompoleb mrzis srentis, conmiii ducerent ) diu 
Immobsles silent... 

e P.°f altra Strada le Forche Gandinc 
x più breve. Ma il Juro, n Topitme cosi con. 
re formato. Due profondi Salti, o Cunicoli fra 
e: le angntie , o atgueti, od anguili, od ne- 
« cnlfi infra di que’ silrosi Monti per pelua. 
'm menie è labenito s'interziano fra ]orv, cs 
u rincappiano ( /ertorer ene a trrmenti puoi 
n ideari quarti due Salti? Quando ti parte. 
u memo di propos to de Salti Pirenei, Alpi. 
« ni, e Taunni, e loro ongine vedrei che era- 
« nn Cunicoli , e non Scre , 0 Brschi. ) 

@ Resta fra rardesimi, 0 pure i medoimi cir- 
= cuiscono nn lx] rampe, a parco erbon.o 
è Riserva Reale e palimloa , nel centra ci cs 
vi don Hauez. Ma prua che to a qulio 
sr pervieni . Rall'entrare alle prime chiuse , i 
ce dislri » 9 DIF imboctatsra non trccdì non 
e Lrai altro che fra quelli verliginare, scdl- 
n pitànd» sempre le be orme istesui Ossia 
e che era 4 Labrrinin cerstcvente. Ma se vuo: 
@ andayne oltre, allora fia uopo, che per u- 
e scire alla handa opposta, indinti: in a! 
n più sett» Coamicolo infra gli Aafmreti. In 
e questa Campo. in questa altra Via per la 
e CAFAÀ RUPE i Romani incaterrarona 
« il Foercita Perrenvti che F.s: furono sl- 
e l'opposta chiusa di uscita, incontinente » 
« affrettarona per occuperne il parso : ma tro 
@ varuno barricato Îl vado : il quale cra s14 
e lo o-frrito da irmememe moli di rmacigni , è 
t .. Si avvisirono Emi mazziorinente 


Di eeppese 
‘* del trazefia, 0 frodo, quando videro utic 1,1 
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Fra questi angusti Salti al Sole ammi, 
\' han le Forche Claudine ; in cuio 

Force 
Marito della Nou. «imo riposi.. 


__——_—_—— — — —— — 


« vole, o specule del Salto i nemici Presidii. 
« Fu allora che dal terrore Compresi , vispi 
» dutornarono il camnuno, affrettandsi red: 
= 1e sulle proprie orme. Ma rinvennero il Va- 
do per dove si erano iniromeswi cogli ceta- 
« coli medesimi, ad occupato dalle armi ostili. 
« Fu questo il momento in cui cessò tra Emi 
«ogni comando, cd imperio ne gradi. Tutti 
« PIMAngONO spantali, da un insolito slupore 
« assilesati. Un gelido torpore gli amunna i 


“ sensi tutti. Aftissati l'uno ver l'alim, per 


“ lunga pezza cosi mutol rimangnro. E que 
© sti tal ? Erano di coloro, ebe più di gli al. 
+ tir crano fra semi, incui la mente poteva 
u fnmare de raziociniv.... i 

Nel terzo capitolo lu Storico racconti lo st3- 
to di mimri Cattivi, quando sopravvirne la 
bolle. che a quelle lenchrie aggiunse Lnrhro- 
re.. È ammirabile il dialogo dé Soldati, che 
perduti di aniwo in quella tomba , po si al- 
terdluno che la morte, o l'ignominia, non po- 
tendo neppure fre vo delle armi di cui e13- 
NO prorrisduti. Dicono : Dore sono i goghi dé 
Monti per ove erpicarne! È vinerre , Omori- 
re! Armati inermi! Forti pritroni ! Eccone tut 
u accluappali, e vipti! Neppure albiammo la 
sorte di morire per la punta del ferro nimi- 
co! Ed i Nimia! Se ne stanno ozio, ed a 
Ronnione ! Sizino distrutti. Quindi lo Storico 
riporta la mepo-ta del Padre di Punsio , che 
ordina al Ggho di ritenere i Cattivi în que 
due Cunicoli acchiappeti — /n duo: salius cle- 
usos.. Nel quarto Capitolo parla ‘delle trattati- 


ve aperte. Nel quinto Capitolo viene Lentulo . 


da Roma, ed ottiene la Capitolazione , che fu 
quella del giogo. E' chiaro che più giorni pa» 
Barono per queste trattative. I ni voglio- 
no sbranare i Consoli, come quelli che nos 
avevano prima fatto perlintrare h topico, e den- 
tro vi avevano cacciato l'Eserciton= del/eurune 
modo corens in foveam missos — che si spiega: 
come si chiudom le bestie negli antri. Nel se- 
sf capitolo d. rire l'atto in cni le Legioni 
uscirono dall» «ero, e vennero alla luce: E 
ne sembia v..Jeir si gregge di Polifemo, che 
sorte dall’ antro .k| Ciclopa , emendo il Gigaa. 
le al guado. È .: vede che que miserabili dalle 
tenebre venivano alia Ire, meme Quelli , che 
uscivano. dagl' inferi. Ed ch! la prima lace! 
F.: la più terribile "* che allora videro la pri- 
ma volta l'Oste nemica! Sia traducti sub tre- 
Lum, et Guod porna gravwu: erat per hostium 
rculosz: quum e salstu evasissent esti velui ab 
inferis eztrocti , tum promam lucem aspicere 
visr sunt, tamen ipra lur stadeforme intmen- 
tilur agmen om.1 morte tristior fir.. Colla so- 
la mancansa di » inv) cumine pn dirsi, che 


Per tai selvosi Salti vassi all’Orco 
Fia Cicli, e Laberinti.. Fatti in guia, 
Da non poterne uscir unqua dal sorco. 
L'Oste Romulea viaticar divisa 
Pel solcu oscuro della Atupe- Cava... 
La ve Ja tenebria v'ha sempre assisa. 
L'Oste indentrata in seno della Cava 
Scorreva quelle rette a passo presto , 
Che per l'Angustiealla Daunia portava. 
Ponzio che stava alla vedetta desto ; 
Allorche scerse incappellata l’Osie 
Entro la Buca, fu a serrarla presto. 
l'Esercito perchè venne alle Opposte 
Angustie, per entrare in altra Zuca 
Barricara —— a doppie imposte. 
Perche Jà trova ostrutta la Sambuca, 
Si spanta la Milizia..ed indietregria: 
Ne biù l Sergente indrigge , — 
ha"l Duca. 
Entro laCavanngavazzo alto echeggia; 
Qual di Mulacchie stuolo, chesi leva 
Del cacciator al colpo, e poi volteggia. 
Chi fea Ja testa ilgicihl poi sella 
Essere ben anche Proto nel regresso. 
Trottavan tutti; e niunsi ratteneva.. 
Ma quando giunti furono allo’ngresso! 
Questo anche con ceppaie l’aveano 
chiuso. 
Restaron tutti. Come statue a esso.. 
Un gelido terror da capo a giuso 
Gl’ invade, e punge. . E più quando il 
Nimico 
Bravar videro altier del Salto al suso.. 
Allora sì che avvidersi del Plico — 
E dello Scacco.. Come al Faraone 
Che die dell’Eritrea in quello ’ntrico... 
L'unoverl’aliroindrizza tal sermone:. 
Non v'ha più scampo!! Morte sol n° at- 
tende. 
Tutti siam vinti senza Marzio- Arone. 
Non sonvi rupi per ovesi ascende !"! 
Non havvi fiume per escire al guado.. 
Non bavvibalzo per ù si discende !! 
Ogni comando tace?! Non v'è grado!! 
Viene la notte, e ?l tenebror sì accresce 
In quel Tartareo- ico-Contado .. 
_——___€_____———_—— 
i Romasi i ‘ gì 
solto la Re —— 2** 
Erann sicuramente nello speco — el 
mod: corcos ur farran miss, Qriruleci arcol 
hanno viruin gl Uomini privi de Falueuia e 


di senso commune. 
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Piu di restan sepolti.. Finche riesce 
A prir gli andirivieni d'un accordo. 
E questo fu del Giozo, che kKl'incresce. 
Stavano in gabbia! Comeinmuda il 
torde (1) 
Nè della propria vita cran Palloni. . 
N'era il Signore! Il Vincitore ‘ngordo. 





(1) Un picciolissimo spicilegg»o F.lknofico 
Strategico a questo Fasto, in cui inviamo i 
tmagni duci Militari Europei a coenderario. 
fatto che die Consoli Romani gurdano |' er 
tito. Due Consoli cnaducerano per lo meno 
quarantamila Romani, oltre 11 bagaglio L bser- 
cito st emelle it marcia per soemsrere Lucera. 
Un Esercito di quaranta mela soldoti, che mar- 
€14, Occupa marciand. vna fils continuata al 
di la di venti smizisa: siano sedi.1, quanto éda 
Napoli a Capena. E fatto che Ponso ha poca 
— » che anzi di quella pora Mehizia che 
Lene , ne allontana nua parte: È rimane oa 
pochi eletti. L'Esercitn Romano mosse mae. 
re è fato priponicro. È neppure una vu può 
fuggerme. Per fore prigsroniere nn Fuercito di 
quarantamila Romani che marciano ri ho. 
gnarane alineno otloornio im-la , che Varearro 
circondato. E pure si avrebicro aperto vos 
strada. Es noa veggone neppure | ()de nem 
ra. Si lignano che non jonsso neppure in- 
cnatrare la punta del firro manco per morire 
gloriomimente. Ecc: sono sepolti sv: daros sa us 
ciausoe. Questi due salti chiusi onme vuoi fi- 
guorarli ? Per due Boscbi, 0 Difoe chose ! È 
quattro Legioni Romane si finno prigionteri 
in due Boschi, perché sono avsepati ? È qual- 
tro Legioni di Aomaeni nen ponono apri n- 
na strada per lo corso di sesber miglia, per 
ché si trovano in due Brxchi amiepat:" An- 
the uo Caporale con renti nerern de' nostri 
antichi Birri sm avrebbe aperta wna strada da 
meno è questi Boschi asscpati. Ma dicono i 
Coromamatici Che vensero sorprrsi 1a uns gola 
sl: montagna. Noi rispondiarma: Vennero se. 
presi in Cooam Rupem. È. dove sono re Terra 
d: Laroro queste emormi gole! Ji Cleo» la 
dire a Soldati, che nel longn in dore sono non 
vi restano gioghi di Monti. Bisogna dunque 
conci-udere , che il Fasto avrenne in Auurusw- 
las Camdrnas , comin fra le strade arrave del- 
l'Appia, che traducerana nella Dama, come 
Te la indicheremo quando Ti daremo la Te. 
vola delle Prriegene , omis di tulle Le Strade 
Ortiche del nostro Regna, che è persen di Noi. 
Lettore : osserra che 11 Clasesco dice Furrwa:; 
come Cannes E sircome | orfico Mondo era 
intio Sienopro , cessa esistera in ernn di Opi, 
ed Opie, 0 Spechi, cor questo Monda non 
era conescinto , che da' nl: , che vi apparte 
nersno , e che dall'orculte doemnarano N Mon- 
uo apperenie. E fu mell'iateresae di questi Abi- 
- laton dei Mondo cerulto , come vedremo col. 


FEecoli a] Gie R2 Sortono i Prigioni‘ 
Come la (arcgzenn Spechi sbuca a vadi. 
Barcollano alla luce. e van tastoni. 

Sottome:tonsi al Ciogo i primi Crdi 
De' Consoli..l così di nano in wano 
Diero di cozzo a simili viltàdi... 


Letior: se hai fior,di senno, non sei 
strano: 

Dirai che questo Vallo,ove acchiappati 
Furo i Quiriti. avvenne deniro unvano. 


la continua tione dell'Opera periodica di rase 
Te in corri-pondnza Ira loro, per soccorrersi 
ne mutui bimzni : E l'antico Commercio si 
earrcitava per queti Cari, o Caupi, coné Ca- 
vi-Copi ; e tal Come reo si diceva Caupono. 
7 nccome l'antica Capua restava in questi Ca- 
vi Cupi, veniva percsò la Capua appellata E 
ne due sezuenti numeri ti fareran conoscere 
tuiti 1 Salis piu mrnomati, che la Storia ram- 
menta, in dore avrennero grandiosi fasti, ne” 
tempi ru nt il diamda rivera ticotile, edala- 
tara io questi Pormaamenti della pertra, che 
Tap: Fros pheum si dierrane. Manella fa- 
pio Fitorphorum 1 riepettabeli D. Grammati- 
c: non ri metlereno mai piede , e nea mai ne 
SEPprro connerrre rl valsente tecnico della ro 
cr. Ed di macsppo arcano di questi Stemopri. 
© salti orfici armprr fra emi accapprantia: , for- 
marano i dirers Laber.ati, che si leggono ne 
Clumici , e quelle Fosse Pilistinie , che i mostri 
tallimi Archeologbi hanno smezzicato s senza 
comprendere l'E.tse, 0 1° Usie delle Phile, che 
erano le Parent>abe arcane, che arrrano k ho. 
ro Mansioni in questi Laberinti. E la voce 
Fabyrintus ha i sno thernate sicnramente da 
Aab.:p36-w33e LabirorEndoa , che il Latino 
chice dabrnntu:, e sì spiega — Nel seno delle 
Pose. Né razi renne figurato un Labrrioto A 
che non fome chieso nel seno de'Spechi. Leggi 
Vargilio , Catollo, Oridio, Stazio, Seneca. F 
tutti È indicano in entri, ci docs, 
be snertricolilis error.. E bisogna mancare di 
occhio della mente mos vedere che i I- 
berinto Jialico era formeto dagli immensi An- 
tri Stenopei, e Sprechi, e Catecombe , che cbli 
pie rimangono in tuiti $ acetri luoghi : Ed an. 
che sutto 1 Ponti d-Ha Valle a Maddaloni :e 
he sona rinvenuti ad una profondità immeni, 
come abbiamo di' petrii Scrittori. E intti gli 
Antri appariencrano ® facendo parte di on 
Urbe «4! un Pago, di una Fila, o Trita, di 
una Curia, o Fratris.. 0 per servire di Cera- 
michi , Gefuri, ed altre Strade , e P-wti arca- 
ni, che cnarmnicarano tra loro da —— n 
Topi, armpie a Laberinto accappsa X 
mestricohilis rerer. E colei. che non srrra: 
numeri delle Sarre pesrentipre, osa il Filo di 
Arianna , cessa la mente Palladia nel sscro Tr. 
nehrore siituta, num mecira mai alla por ia 


della fee. 
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Lettor : Ripeto Storie : E nun csalto 
Scritte in parlar dé Numi.. non pei 


Potesse dar nel Caffo! In quali agguati! Piobe. 
Qvein Campani: un Vallo in tan- Che non conosce neanco cosa un Sali». 


to afiare Che" crede un Bosco.. Od Uomini ii 
elebe! 


Ma cone vonceepir potrai,che.Smat 
In Oste corn vasta nel namiare 


Na presentar per tante, c tante miglia 
Inaccessibil balze! A non sbucare !! 
Se Livio leggi!!Meglio Ti consiglia... 
Vedrai, che Quelli nel sbucardal Salto, 
Come d' Averno uscisser, gli somiglia. 


MADRIGALETTO 


Bay Ssrysto disgrr vas # dxieiv Turausdg. 


« Balbutire convien finchè si puote 
“ Sermoneggiare con le chiare note. 


O Fot che avete gl intelletti sani 
Tesggete la sapienza , che si asconle 
In questi del Ceronta versi strani. 


Ed imparate a scriver rime monde : 
Non cianfrusaglie oscene , o stracce vecchie.. 


E come alle Calunnie un Dio risponde. 


L’ Ignoranza , e l' Invidia a lunghe orecchie 
Fer jura contro il Vate, e l' ecclissaro: 


È ’1 morser colle chele di forfecchie. (1) 


Ma ”l grido Strigeo , (2) e? — *— del Somaro !! 
Un Genio non spaventa.. E ’Î tempo aspetta 
Farne Ostie: Che ha ’l poter far retto il varo.. (3) 
È per Madre la Ja Dea della Vendetta. 





— i A 
(1) Le chele sono quelle forbici di "quello insetto, che Noi diciamo Tagliaforbici. 
(2) Le Sirgi sono le Civette, ed aluri Avgelli notturni, il di ci canto è di male comi 
na7:0ne : volano fra le tenebre. ciali 
\3) Frase Toscana , che si spiega — raddrizzare il curvo; 





DAI TORCRI DEL TRAMATER.— Strada Pollonorne £.Chiara n.8.T 
_-=--=*o-_——0 — — — — — 





Num.* XVIII 
Sabato 16 Luglio 1836. 


La presente opera Penodica è sottn la garentia 


della Legge. Tutte le copre Non trmpresmeri La 
cifra dell’ autore saranno cootratisite. 


L'OFPICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N° 1a 
OVE ESISTONO) TUTILIHOGLI FINORA PUBBLICATI. 


GLI ARCANI GENTILESCHI SVELATI 
DAL 
GERONTA SEBEZIO 
— —ñ— —— —— — — — 


DEL LABERINTO ITALICO , E SALTI ARCANI SIMILI A QUELLI. 
DETTI FORCHE CAUDINE. — PARTE PRIMA 


EPIGRAMMNA. 


Grammatici, Fiegliardi , e Cirratelle , 
Lerbin , Tagliacantorii , e Bellimbusti, 
4 leggere usie favole, e novelle... 
«Tontanate è ciglio dagli augusti 
Gerontei versi.. Jo scrivo sol pel Dotto... 
d' co' miei Giambi !! L'ignorante scotte. 


Àneb e un Sagresianello del Contado 
conosce fra Classici il Laberinto Italico. 
Ma che mai era questo Laberinio, e do- 
ve aveva Ja sua sede, ecome era forma- 
to ? Questo è il ponte dell’Asino. Sap- 
piamo tutti però che un Laberinto era 
un Sotterraneo , con infiniti Cunicoli, 
e strade incrocicchiate, dove pervenu- 
tori anche un Teseo, non poteva usci- 
re alla porta della luce, senza il filo di 
Arianna. i i 

Di questo Laberinto e venerato Let- 
tore anderemo a parlare, che esisteva in 
tutta Italia, che con sestesso comunica- 
va. E Ti faremo conoscere le sue Ter- 


mopoli, se hai la bontà, ela costamza di 
seguirne per apprendere ciò che non sai. 

Dicemmo innanzi che i Romani u- 
sciti da due Salti C/ausos, o Spechi 
chiusi come il Gregge di Polifemo, che 
usciva dall’antro, passarono al Giogo. 
1l Giogo si dava imponendo sal collo 
del vinto un Giogo d'aratro: Ed era l’'at- 
to che il Vinto divenira Schiavo del 
Vincitore. 1 Vinti passavano nel pos- 
$esso de’ l’atrizii , che se ne servivano 
come Servi addeui alla Glebe. 7as-A- 
liud, che i nostri Feudatarii dicevano 
Vassalli. Ed erano contiderati gli Uo- 
mini Schiavi, o Vassalli, come Semo- 
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venti , 0 masserizic de' Feudi. Difatti 
nelle concessioni antiche veggiamo con- 
cessi i Feudi con un numero indicato di 
Vassalli: come facciamo Noi ora nel 
cedere le Masserie conunnumero indi- 
cato di Zesliame , e masserizie. 
Europa : se non hai virtà nel seno , 
se pon hai senso di gratitudine verso un 
Tuo Nume Benefattore, non ergerai per 
ogni angolo dove sono Uomini una sta- 
tua all’in.mortale CARLO Ill, fu no- 
stro angusto Kignante, Bisavo dell’im- 
mortale nostro Re FERDINANDO ar- 
coxpo. Egli fu il primo Benefico So- 
vrano, che ne riscattò dal Vassallag- 
gio. Gloria eterna al nome Augusto di 
CARLO Ill: e prosperità a suoi Nipoti 
all’infinito. Noi parliamo così per senti- 
mento di filosolica virtù, enon mai per 
altro. Noi rendiamo divoto culto al 
Tempio della Vinti, e della Verità di 
cui ce ne abbiamo formato un Idolo. 


Livio nel Capit VIII dice chei Ro- 


mani dichiararono nulla la Pace, per. 


la mancanza de’ Feciali, ed altro. 
Questo prova che più giorni passarono 
fino a che fu faita la capitolazione’con 
Roma. Ed il dubitarne è mancanza di 
senso comune. Al che Ponzio rispose a 
Postumio: Che siccome dopo il Gioge 
si erano rilasciati i Prigionieri a Romea, 
così era in Giustizia, che quando non 
voleva starsi a patti, che si fossero ‘re- 
stituiti i Cattivi nei Saltioveerano sta- 
ti chiusi (1). 

Tutto l’abbaglio de’ Grammatici ‘nel 

(1) Ques si sponssonis ad Purculas Cow 
dinas factas pomitet, restituat Legiones IN- 
TRA SALTUM, que septae fiueruni. Letto» 
re quel sepiae fiseruni! Dore furono chiure 
quelle quattro Legioni ? in due Poschi ? È rez- 


fatto storico delle Forche fsandine è 
derivato dal perchè il Classico Livio si 
è servito dellarvoce Saltus, che essi lo 
hanno interpretato per bosco , e Selva: 
mentre la dizione Sa/lus sta in luogo di 
Latebras , essendo vietato di far cono- 


cere a Volgari la esisteriza de'Salti do- 


ve i Numi vitenevano le loro subscllie, 
e le Ninfe; e viesisteva il Mondo oc- 
culto. Pappalardoni Grammatici aprite 
gli occhi una volta!! 
Diamo la dignità che ogni luogo fles- 
suoso , e concavo , simile ad una Val- 
Jea , altrimenti Convalle . come quelle 
dell'Inferno di Dante, si diceva in Gre- 
co Besos Hhesos, edin Latino Sal/us. 
Altus , e profundus è la voce istessa , 
come conoscono anche i Grammaltici. 
Aggiunta alla voce Atus il Sigma in 
lettera arcana o Cabalica, che si spiega 
luogo ove si hanno i occorsi , si com- 





gogna il solo pensarlo! È vera mancarsa di 
senso comune Î ]I Classico Latino Lizio pel 
Capitolo che siegue perla di questi Salti del. 
le Porche Candine come FOSSE, ia cui l'En 
rore, ed il Frodo vi areva tradotto i Romani. 
Be si parla di Perse o Gentile-Erudito Lettore, 
e queste FOSSE erano i Salti chiusi, d chiare 
the se erano Fosse chiuse non erano certo nè 
Bosch] , nè Selve, come interpetrano i Gram» 
malici la dizione Seltus: e bisogna mancare 
di occhio della spente per non vedere un vo 
sîn speco, mas strada arcana, e credere che È 
Romasi al numero di quarantamila , e più si 
fomera gitiati in FOSSE. da nona poierne arp 
pure uno scalappiare da questa vasta FOSSA, 
che mell'ordine di marcia dovera essere ]uaga 
almeno sedici miglia !! In Terra di Lavoro e- 
ne gola di sedici miglis!! Esterna! È une bio 
teloserie ilsolo scopettario, Noi ne appeliismo 
al Tuo sesso comune, e nicote di più. Prichà chi 
perla cenza senso comone è ua asimale,isia 
Gienerole , a chi non si dere rispondere — 


. 
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pone Ja voce Sa/tus.Veggiamolo in pra- 
tica se è vero. Plinio bist. L. III. e. V. 
ne sarà di guida. Nel descrivere che fa 
questo nobile Classico la nostra Cam- 
pania Felice, chein ogni palmo di ter- 
sa serba questi Antri , ed Opie, per cui 
ne dicevano Opici, nel rammentarne 
tutti i pregi più conti della stessa, de- 
scrive questi ameni Spechi , che Salii 
gli appella , liquali a tempo di Plinio 
esistevano in grandiosa, e fastosa para- 
ta. Ecco il Classico. Tam vero fanta vi- 
talia , ac perennis salubrititis Coeli 
temperies , tam fertilea campi, tam a- 
prici colles , tam INNOXII SAL- 
TUS,tam opaca nemora, tam mu- 
nifica “silvarum genera, tam Valles, 
fot monlium afflit:s , tot...Lettore 
Noi Ti faremmo un onta sicuramente se 
dessimo spiega a questa Pliniana sen- 
tenza , dove si legge a caratteri cubita- 
li INVOXII SALTUS, E dove si vede 
che i Salti non erano nè Boschi, nè Sel- 
ve, nè Valli.. Ogni Salto arcano per a- 
se di Strada orfica, siccome mon vi po- 
teva trarre il piede la Plebe , come ve. 
demmo nell’Appia,che Cicerone la chia- 
ma anche Afonumentum (2), era sicu- 
ra al Passaggiere, e percidsi diceva IN- 
NOZIO. Altrimenti come , e con quale 
criterio innestare l’Epiteto d'INNOXIO 
ad una Selva, Bosco, e Valle? Senzala 





(2) Le roce monmmenziaz in Greco si dice 
dlnhema , idert sepuicrum. Ogni Monumento 
era arcano , era ha ivogo cleeso , na Tome 
lo, alla Portica Teolo; quando Ti parlero 
mo di Tumoli ne ecacscerai, .eulto |' arcano 
di questi Moanmeoti , Sepolcri, e Tumoli ri- 
Feribli a Delubri, © tueghi Delubeii, cesia 
mou maenifisti sotto le Juce } ma fra le Ombre, 
ed Umbrr. 


nostra didascalica Palladia I' epiteto d 
tanozio in Plinio resterebbe senza la 
sua epiletica r3ppresentativa ed idea di 
associazione che li conviene : 4! culpa 
vucans, inleger, nihil nocens , inno- 
cers. E Ilinio istesso or ne fa vedere 
le latebre infinite di Camerina, che die 
stingue col nome di Saltus. Ora le lu- 
stru delle fiere , e Cubili forati ne'mon- 
ti, e li dice Salus. Ora le nostre Opie, 
eu Arenarie, che sono ne' nostri Colli 
del Gauro, e Falerno, e le dice Saltas... 
Veggziamo con Esiodo la Origine de'Sal- 
li arcani Teog. v. 129- 

D'oa.vora d'ipoa pazza yapeor:as iv Asloos 
Nop-s0r ar Nar-00w sv ipsa Bro>-arta 
« La Madre Terra quindi partoriva 

« La de’Cubili arcani lunga lista, 

n €he col nome di CAUDE sono intesi. 
« È quivi i Numi misero le Reggie 

» Eoc, e Je lor Ninfe.. inabitande 

» Nel tenebrore degli oscari Salti.. 

E dorendo stabilire Dignità che la 
voce Salto significa Canicolo, Larebra, 
Cu nabolo, Strada arcana.. e non Bosco, 
Selva,o Valle come finora hannoi vene- 
randi D. Grammatici înteso riportiamo 
varie sentenze di Classici, che per tali 
gli stabiliscono. Seguine o Giovane E- 
rudito, o Sene Filosofo, e.profittane. 

Lucio Floro lib. Il. c. 3. descrive il 
Fasto Istorico quando Calpurnio rima- 
ne le sue truppe accompate al dintorno 
del Tumolo arcano di Camerina: e lo 
dice Camerinensinm Soltum. Nel lib. 
IV. c. 13 si legge invisum, atgua inno- 
cessurm Salus patefecit.Qui sicuramen_ 
te non è una Selva, un Bosco; ma ben- 
sì vi si riconosce uno Speco arcano, che 
prima era ignoto, ed inacessibile ; e poî 
patefecit come si spiega ? Appalesò, 
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E si appalesano selve, e boschi ? Ecco 
© Lettore la mancanza di senso comune 
de’ D. Grammat.: vi. Si appalesano i 
Saltiocculti, come Cesare voleva fare 
del Salto Alpino. 

Nel parlar Noi delle Termopoli, e 
topico delle Trachinie le abbiamo indi- 
cate come una immensa Concamerazio- 
ne di Curie, ed antri arcani. Ebbene; 
Tit Liv. lib. XXVIII nel dare la Sto- 
ria di Filippo dice che gli Etoli presi- 
diavano il Salto delle Termopoli (1). 
Dice lo Storico che Calcide avera due 
Urbi; una esterna sul mare supero. E 
l’altra interna. E che un Cunicolo (2) 
sotterraneo comunicava nell’una, e nel- 
l’altra. E questo Salto presidiarono gli 
Etoli. 

Lucio Floro ne fa vedere i Guasconi 
che per mettersi in tuto da’ Romani si 
nascondono per dentro i Cunicoli, che 
Salti gli appella. E Cesare Bel.Gal.L.111 
parla degl’infiniti Cunicoli e Salti de 
Guasconi, e Sotiani, che gli appellava- 
no anche Arenarie (3). E fra gli Aqui- 
tani ve n'erano infinite. Cosicchè pare 
indubitatamente che Cunicoli , Salti a 
Arenarie, e Catacombe come le nostre — 
quelle di Cuma, e quelle di Roma ve ne 
erano nelle Gallie ancora. E tali diver- 
se voci indicavano i luoghi occulti, ed 
arcani, ignoti agli Esterni Profani. 

Da varii Autorisi fa parola del Salto 
Ce Pirenei. Fra più conti ne fa menzio- 
ne Cesare de Bel. Civ. Niuno ha sapulo 
indicare dove questo Salto esisteva, e 


— — — — 
(1) Soltum Termopilarum. 
(2) Caonicolo inde via a mare dieit 
(3) Bammentati che il Bosiochiema Arena. 
rie le Catacombe di Rome. 





cosa inai fosse. Ma Noi fortunatamente 
lo abbiamo trovato descritto da Dione 
Cassio 1. 41; che tutti i Traduttori Sa/- 
tus hanno spiegato. Veggiamo Jostorico 
Greco di quale dizione (;reca si serve , 
che corrisponde alla voce Saltus inter- 
petrata da' Latinisti. - 

Ta esp ro Ina è re Apparios na 
È eerpnios na: puizano por di rà vet). 
Point rav dev inseorabro 16 Toioo « 
6 )e pda» ras Tonspus s000'31v585 isti). 
Ta fis Serrorias ver-duvor. Kar te pio 
gato rho ci de' ti erprva:s (4) 90 - 
fav etirIsI»® na' tov erorapor r6y Zi. 
no;i» ùia-fia’rovni «por919ur"99 dix arrs 
«oi. Sessrmyay Bevi gdsvras. 

Ti daremo o Lettore erudito primala 
traduzione Jatina data a Questa senten- 
za istorica da Gio. Leunclavio dottissi- 
mo Ellenista, e Maestro della favella 

— — 
to snlerprelato Sedtus Prremi Praesisio. E 
questo è quel Iuogo srrano di cui perla Po 
Lbio per dove passò Annibale, e disse che non 
descriveva. questo Pasto perché essendo pessaîo 
per luoghi arcani, noa poteva descrirerti. Leg. 
Gì il nostro Geronia n. X.p. 35. E Sretoaso 


pella vita di Cesare dice che , questo gran Ca- . 


pilonn non mai portò il sin Esercito per stra. 
de Imidiose, sehza och protma le avesse falle per- 
lusirare — E rercitum neque per insdosa sts- 
nera duzit unquam nivi sprcu'asus lechorum 
ↄitus. È che una volta sola S'iemmice in uo 
Pistrino occultisimo » € vi trovò spenti ĩ lu 
mi, pescul dovette molto vagare per venire 
alla porta della luce, cd evose. È prozima 
Pisuvo ad vekiculua iunetie oc csdriz riv 
ser ardico Korenat sngressu: ost. Et cum he 
minibus ertinciis ercessisset via dies errato 
dus tandem ad lucem hece reperto per angue 
stissimos tramites pedsbusque evasit. Edizione 
ontichisime di Svetocio esistente mella Pib 
di &: Amg: a Nik, di Beroaldo 15m. peg: 


vront v: 45. 
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prisca del Lazio, il qualesi e più di tut- 
ti avvicinato al Testo. Eccola. 

Ifispaniae ea tempestate prezerant 
Atramius , oc Petreus : iidemque Sal- 
tum quogue Pyrreneum Praesidio fir- 
maverunt. Ornnes autem copios suas 
ad IJlerdam conducentes , ibi Ffostiurm 
adventum operinbantur. Fabium quo- 
que gui deiecto Prrenei Pruesidio Sal- 
tua Stcorim fluvium transibat , repente 
adorti multos eorum qui ponto in tran- 
sil rupto a suis relieti erant occide- 
runtf. 

Questa traduzione pare che abbia spie- 
gato Je voci di quiazi» psv na' rog s- 
etpfeine tao 0p%» per lo Salto che 
formava il Presidio de’ Pirenei , dl 
quale era un Inogo tutelato ne’ meazi 
dperborei , ossia per sotto il suolo o- 
ve sono le erbe di que’ Monti. Ma 
il degno, ed erudito traduttore per 
quanto fu sagace in spiegare Salio-]per- 
boreo il Prosdio de Uli per — 
poi diede nel caffo in spiegare il Pota- 
mon Sicurin ,che disse Fiume Sicvri. 
II Potamon, come vedremo a suo luo- 
go quando parleremo de’ Fiumi arcani, 
ossja di tutte le sotterranee fluenze, era 
un Cunicolo, nn Cubicolo, un Cuna- 
bolo, Sicorin, che cireuiva Je Curie or- 
fiche Sacre, che restavano Sicure, ed 
Ausonie ne SALTI-INNOXII. E da 

veste Sf. Core sicure, ed Ausonie ebbe 

sì ihemata Ja dizione Jatina Grecobar- 
bara secums, e securifas. Ecco la no- 
stra traduzione al Classico Greco. 
‘e Queste cose nella Spagna avvenen- 
do , fu allorache Afranio ,e Petreo pre- 
sidiarono non solo l'Arce Sovrano cu- 
stodito, che ancora gl'Iperborei, ossiano 
Salti arrani, che trascorrono infra le la - 
tebre di quei Monti. È tenendo quivi 
entro in serbo le loro forze, sostennero 
maschilmente tutti gli assalti di quelli 
faciti Urbani di Lerida, che contro gli 
vennero al certame. Ciò operatosi da 
Fabio in questo Presidio dia , ed 
arcane fluenze, e nelle tutelate Sicu- 
re-Curie gli fu facile a colpo baleno 
uscire da’ suoi ridotti, e spiegarsi co- 
me il vampo della folgore trisulca 
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sull'Uste nemica, e lasciare sotto isuni 
sprizzi funesti una di Morti quantità 
innumerevole. 

Livio esponendo il Fasto de’ Sanniti 

resso Errico, che avevano guerra con 
1 Romani, si spiega che i medesimi per 
impedire che le armate fossero di viveri 
approvisionate, dice nel lib: IX: c: 43: 
— chiusero tutti i cammini, ed i Salfi 
pervti, che erano i Cunicoli(1)arcanidi 
transito. Rarmmentamone,che i Salli im- 
pervis erano, come dice Livio, que’ La- 
berinti nel Caudio, in dove chiunque vi 
entrava circuiva ne’ medesimi ripelen- 
done sempre le strade, che aveva prima 
ricalcate. E certo che in questa sentenza 
di Livio,in dove si parla di Salli pervii 
come strada subvehere da trasportare per 
sotto viveri,non fia possibile mai di spie- 
garne il senso, se non si conviene, che 
questi Saltrerano Sfrgomeni, ossia Cu- 
nicoli per circuire in Commercio Cau- 
ponio, e non selve, e boschi. 

Livio istesso nel l: V: e: 34 riporta 
che i Gall: non potendo scendere dalla 
sommità (2) delle inerpicabili Alpi, che 
non poterono mai superare, forzarono il 
Salto Tasrino. || Toro è il simbolo Ur- 
bico. Da cui Je Favole di Giove cangiato 
in Toro, che rapi l'Europa: ossia tutte 
Je vaste Opie. E lo Storico dice che per 

vesto Solto 7'aurino pervennero nel- 
l’Insubria presso il Ticino. 

Lo Storico medesimo Livio }:VII: c: 
33: racconta lo sbaglio di Cornelio Con- 
soleRomano presso SATICOLA ne San- 
niti,che volle prendere la strada di que- 
sti Salfi: e che mancò poco che vi per- 
desse l’intero Esercito, se Decio non gli 
avesse additato un Adito difficilissimo, 
che immetteva dentro il Tumolo, con 





(1) Ocnia itnrra obseprrar hostes. Valime- 
que pervios corperuni no qua sulvrhi com 
mesims possent. 

« Tutti i cammini aesieparone , e herrica- 
« r0on6 i Nimici, nom che agni Cenicolo per 
= wo di transito, onde toglierti tutti è mea. 
= si da potere emere approrisionati dalle sub- 
“ navigazioni, 

+ (3) Eustatio dice che la voce Alse , che Sal. 
to spiegano, ha il suo themata da Alchiome, 
le Btirpi im questi Salt: nel prisco pro. 

vano. Da cui i Salti de Num. 
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tui gli riusci prendere l'Alto, non os- 
serrato da Nimici. Ed il modo come usò 

er distrigarsi da questo Salſo, sostiene 

o Storico, cheaveva formato sempre lo 
stupore della Storia antica, poichè con 
tutto l'Esercito vi era rimasto chiuso: (1) 
mentre nel cap: 36 conta le lodi di De- 
cio, perchè i Nimici che avevano cir- 
condato il Colle, ed il Salto, credevano 
the da que’ Cubicoli non poiessero le ar- 
mate più uscirne, ef per Saltum vaga- 
ri. Conta che i Romani, che occultatisi 
presero quella strada, non videro l’O- 
ste Nimica, che quando li furono so- 

ra. (2) Nè iNimici videro l’ Esercito 
io. che dopo di essersi imposses- 
sato del Tumolo (3). 

Ma per chiudere con un passo solo la 
bocca putrida di que’Mastini-Rabbidi,e 
non Rabini,vssia Sapienti che ne abba- 
iano alleterga, Tidiamo n Erudito Let- 
tore un passo d'Oro di Cornelio nella 
via di Annibballe; Lo Storico racconta 
i due portentosi passaggi , che questo 
Gran Duca di — — per li due 
Salti Pirenei, ed Alpini: E si vede co- 
me la luce del giorno che questi Sulti 
erano Cunicoli arcani, e Strade Cau- 
ponie come la Via Appia, e Salli Cau- 
dini, dove furono acchia ppati i Roma- 
mi. Ecco che ne dice lo Storico (4); E 
ti pregamo o Lettore a considerare il 
Classico, e la nostra traduzione. 


@ Passò per lo Salto de’ Pirinei. Per 


.(1) Lettore: vedi bene che si porla di Faer- 
Ot, mon di compagoia di pochi Birri!? E 
di occultano Eseroti sotto la luce! Crò pare 
impoev bile. 

(2) Amminentem capiti hrstem vidit. 
(3) Vadit occultos per Saltum nec prius ab 
, asus et, quam loco quem petebat ap- 


— Saline Pirri "e 
_ (0) transit. Quacu 
manena mass devscium domint. Ad Alpes, po 
seaquam venii quae ab holia Gallia seine 
uni , gue: nemo uaguem cum eserritu ante 
cu prarter HERCULEM GRAIUDN tran 
serrat , Quo facto is hodie SALTUS GRA. 
IUS appellatur, Alpine conantes prohibere 
Minrtium, concidit , LOCHA PATEFA. 
CIT, itinere memriit , effecriguo ut ca Ele 
phersus hornetus ire possrt: Qui antea me 
Tess poterst ropere. Hes ce- 
mer mudarit: in fialtza pervenu. 


sdorunque passava dovette venire a puo 
» gnacongl’Incoli,o}Paesani che vistan- 
» ziavano. È tutti vinse. Ma poichè ven- 
» ne alle —— l’Italia dalla Gallia 
» scparano: Le quali prima di lui, Niu- 
» no altro cogli Eserciti avevano pas- 
» sato, salvocchè L'ERCOLE GRAIO, 
» ossia coloro che appartenevano alle 
» Clussi Olimpiche delle preclare Geste, 
» ossia i Nobili cheuvevanoi Numeri 
» delle Sacre Guarentigie, per }o qual 
» fatto questo Sulfo anche ora si appella 
» #0 Grato, o Creco, ossia antico occul- 
» fo, tagliando a pezzi gli A/pici, che 
» contrastavano il passo. Tali Topici, 
» © Latebre, che nello innanzi erano 
» così stretti, e malagiati, che appena 
» mettevano il transito ad un Vos 
» inerme, che andasse quasi carpone, li 
» dilaiò al poi, e li rese Pubblici, 0 Pub 
»Micò, da tanto che ben vi potè tradurre 
» gli ELEFANTI TURRITI, e carichi 
» di Militari attrezzi. E per quivicon- 
» dusse l’esercito. E pervenne in Italia. 

Tralasciamo il lungo Capi: XIII del 
lib: XXI di Tito Livio (3) con cui il 
Classico a ddita questo passaggio fatto da 
Annibballe per infiviSalt,che dovette 
a forza d'armi occupare, poichè sarebbe 
stato impossibile portare Elefanti tor- 
riti per sulle vette de’ Monti, attenta 
la natora degli Elefanif, ma li condusse 
per strade arcane dilatate, forando le 
montagne,le quali per laimmensa uan- 
tità di questi Cunicoli, come ul 
in seguito si dissero Al igli Abitatori; 
fusa Talpei.AppianoAlessandrino dice 
che lo ul per taluni pessimi Cuni- 
coli,e Speloncaie d’orrore,che le appel- 
la asum'vos ves rolsas nan-drafar — 
Pessima Opie, o Spechi di audaci A1- 
sassini, È narra che per allargare que- 
sti fori nella pietra trivellata usò della 


-_1_——»—_ rr  ——rr—r_r—_—————_22xz— 

(5) Tito Liv: nel e: xv di questo lib: è 
vano mell' assegnare il perciso dore An- 
nibballe transitò le Alpi, se per lo Seln Tov- 
nno, 0 Salto Montazo che traduce a Leboa, 
e Lennio. Ma conviene che però lo Seb 
n d' Ercole, in dore è rimasto il mome di 
Pennino ; per i Poemi, © Cartaginesi. La di 
szrasia è che i Grarormstici boomo tutti i Cla 
vci rovinati, volendoli portare sì sens? Gram 
oelicale. i 
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quantità di fuoco, ranno, ed aceto: e 
li ridusse atti a passarli con gli Elefanti 
turriti. Sotto gli alti monti co’ scal. 
pelli gli apri le visceri,c si fece de'cam- 
mini odopoi ossia fra Oprie,e Spechi. 

Noi crediamo che questocamminoar. 
cano, che scorse anche Carlo Magno,(1) 
quando venne in lialia, fosse la ho 
reida Caudina, od Ureia alla Greca, che 
oggi si dice JUREA. /reia che precisa - 
mente indica le Cause, o il Cautino, 
alla Latina: quivi è il Vallo arcano ap- 
pellato l’AUGUSTA PR ETORIA oggi 
Haldosta.Quivi è l'IPPOREGIA, voce 
che si spiega — La Strada de' Magnati, 
osa de’ Figli d'Ercole Quivi è J ce- 
lebre Colonna Terminale. chiamata la 
Figlia della Sibilla, ramimentata da in- 
finiti Scrittori. Nè Cesare si credè mai 
sicuro fino a che non si rese padrone dì 
questa Termopoli, o Jurea, in cui vi 
trionfd colla perdita di quarantaquat- 
tromila Figli della Libertà Latina, che 
vi perirono: rimanendone ancora per e- 
terno insulto il nome, e l'Arco Trion- 
fale in Augusta; Città questa che aveva 
tal nome dall’Angustia, o Jureia. E gli 
Imperatori che venivano nominati tali 
da questi Inoghi Angusti prendevano il 
nome di Augusti, come in seguito avre- 
mo occasione di conoscere. 1Galli chia- 
mavano questaJurea, od Augusta,o Cau- 
da,o Salto Alpino l'Ephoreida, perchè 
strada trivellata in un Foro: La quale 
essendo oscura s’illuminava siro 

di; e per queste Fari accese i Toscani 
a dicevano — LAMPOREGGIO, voce 
che si spiega — cemninara colle faci. 

E questa è quella strada cheiudicam- 
mo nella nota al n: 1:, che Cesare pali- 
fieri volebat. 

Finalmente Ti diamo la Dignità od 

Assicena Classico che tanto rale la voce 





Bari. Dice le Storico che Desiderio mani le 
amgustio delle Alpi , che verrano dette ie 


Er Ti cretese 7 peneno vtilmente rinprusi. 


Saltus, che il Tempio,o la Casa de'Nu- 
mi, come ne assicura Strabone, il quale 
nel parlare del Tempio di Nettuno nella 
Regione K -Opaida.ossia delle Cospicue 
pie così si esprime. 

th de eorara: 203,077 Alon unisci; os 
ca Iosn cavrs Kar sf ludaracoro» cor 
nas is eiria;i i Pali ra Acro)karos Le- 
YO0psrur, 

Rivn-0e16 aero: Tav 14 noe 441422225. 

Ka caveiaI pay) 24 os6vv ves) 47°3, 

Kai px05 ivaovaro Pi:30:6r04 npre:tag 
A;3-Eo». 

» ] poeti per venustà di clocuzione 
» SALTI appellanoi Templiovehanno 
» la sede i Numi, e dove Apollo rende 
» gli Oracoli come Pindaro soslicne. 

» Alla parte superna della Gea 
» E’ trivellata ogni ‘Ihalassia arcana 
a Nel sen de monti. E negli argentei 
talami 
» Tengon le sedi gl’ immortali Numi ; 
» Da dorescorrontutto per le specole... 
» Ma quelli poi che tengono le sedi 
» Sotto de' Salti arcan, pe Penetrali ? 
» Dall’ imo de lor lochii il tutto muo- 
i vono... (2) 

Gentile Lettore : nel capitolo che se- 
gue Ti parleremo ancora di questi Sal- 
li arcani, che sottoterra n forma- 
vano un incrocicchio Laberintio,ed era 
precisamente il Laberinto Italico. E Ti 
promettiamo dare tanti, e tanti docu- 
menti per provarlo, che se non sei un 
—— — hai a 

orza convenirvi. 

Dotti Europei : Alle due: o Soi arzi- 
Bogoliamo , e conviene alla Dottrina 
tYuropea dimostrare i nestri Arsigogoli. 
O Noi basiamo filosofia sopra fail sof- 
fulti da documenti, c monumenti, e la 
Dottrina filosofica Europea dere essere 
interamente riformata. — ua di- 
lemma da dove mon pod vscirsi. Segui- 
teremo a flosofare ad Evo Volgare? O 
l' Europa Letteraria comi lumi del Se- 





(2) Che serebbero: gli Orscoti , i quali 
restavano nella più perte infera Deiebra del- 
le Urbi Secre, come quello che si vede alla 
nostra Samia, che è il piano infero deite La- 
tacombe Napoletane, 


“ 
dI! 
colo va innanzi per ingentilirsi? Basta- 
no sedici secoli dì Barbaria" Tutta Eu- 
ropa spinge i su. i lumi per Ingentilirai. 
E non lo potrà mai , se non conosce le 
Dottrine de’ Gentili, che i Barbari 
schiantarono.. Ed il Volgo trionfante 
tutto distorno a Dottrine Volgari in 
opposto diquelle filosofiche de'Gentili. 
) vero ni taluni Mamorzietti ne di- 
cono che le nostre voci sono incompren* 
sibili, e la nostra dottrina è inutile, e di 
so all’ intelletto. Ma Noi gli rispon- 
iamo. Noi stabiliarno una nuova Vs 
trina tutta in opposto delle Dottrine fi- 
nora in Europa conosciute. Ogni Dot- 
trina ha le sue voci Techuiche, ossia 
dell’ Arte. Per lo esempio. Sc niuno co- 
nosce sse le voci Techniche della Chimi- 
ca , e venisse un Chimico ad insegnar- 
la,l'’Alunno devrebbe imparare prima il 
valore di ogni voce: cosicche fino a 
quando non si rendono familiari le no- 
stre voci techniche, che usiamo, il Let- 
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tore deve faticare un poco più dell'Or- 
dinario per comprenderne. Ma appena 
che si sarà Familiariztato con i nostri 
parlari arcani , allora ne comprenderà, 
come si comprende la Chimica, la Me- 
dicina. Circa poi il dire, che è inutile, 
gli rispondiamo; Chi non brama cono- 
scere l'antico , è fl Uomo di unsolo 
gsiorno..EÈ un Cionmnone- larvaceci. 
ITALIANI, FRANCESI. Noi vi ab- 
biamo indicata Ja strada arcana , che 
usavanoi Gentili figli dell' Ercole (ira - 
jo. Questa stracla la conosceremo meglio 
nel numero seguente. E se Noi siamo 
riusciti a rendere il cammino dall’ ita 
lia alle Gallie più comodo , e situro 
di quello che è attualme nie , opera ih 
un VO04SO MAGNO CONVI!L- 
STATORE , possiamo dire a ragione, 
che l'Opera nostra fia po utile di quel - 
la degli L'omini, perche appartiene al - 
le opere de’ DIVINI.(Sara contirustto) 


AVVISO Al SIGNORI LETTORI. 


Lettore inorridisci. Abbiamo saputo da un D. Grammaticone, che i 
soliti Calunniatori non potendone più assannare per le strade dell'Im- 
postura , né per le scienze, — sono tanti D. MICCIONI, vanno 


spargendo una favola, che 


opera presente non sia nostra ,ma di un 


tale nostro concittadino, che tre secoli sono la scrisse, e la rima- 


se inedita. Forrenimo che 


questo Canagliame /o pubblicasse. Ed 


allora co' documenti mostreremmo che È Opera nostra, qualunque 


Essa sia, è dello studio nostro di cinque lustri. 


Ma buono che i nostri 


Cagnazzi nimici spargono queste fandonie : che nella storia de' tempi 
è registrato che tanto avvenne a FILANGIERI, ad OMERO, 


ed a tanti altri Genii, 


che la novità delle opere fè acquistargli de' 


Nimici. Ululate o Mastini alla Luna. Voi creperete di rabbia sedi 
dispetto? Non vi resta altro che mordere la terra, che Noi calpestia- 


mo: come dicemmo altra fiata. 


TORI Noi scriviamo acre contro 


Ed ecco perchè o rispettabili LE? 


il Grammaticismo , e que' Pscudi 


Letterati, che finora sono stati creduti Filosofi Platoni. 
N. B. Tutti i fogli che non vengono dispensati da Noi , o dal 
nostro Distributore Domenico Merola, e D. Luigi Fabri sono fogli 


DAI TUACHI DEL TRAMATER.—Stroda Palioneno 4 .Chiere n.8. 
_——-=—-— rr -—’_-———’—_ _%ZZT7y——<zn 


Contraffatti, 


Braco 


igl 


* 
È 


Archivio dott. Lu 
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Sabato 2.3 Luglio 1836. 


Lo pirvente opera Pessodica e sella la gersetia 
delle Legge. Tutte le Copre non Impresseri ja 
Gfra dell'autore ssranno matrafistie. 


L'OFFICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S AGOSTINO LA ELCCA N° 10 
OVE ESISTONO TUTIII FOGLI FINORA PUBBLICA TI. 


GLI ARCANI GENTILESCHI SVELATI 


DA L 


GERONTA SEBEZIO 


e — —— 0!) 4 0a 0}> {01 — 


LABERINTO ITALICO. 


DESCRIZIONE DE' SALTI ALPINI, È SFINCOMENI, OD ANGUSTIE, O CONICULI 
DEL LABERINTO ITALICO. — PARTE SECUOADA. 


Ma per conoscere o Gentile Lettore me- 
glio i Salti Alpini, per dove sbucarono 
gli Eserciti di Annibale passereino ad 
esaminarli col grande Geografo Strabo- 
De, che gli ha descritti. Veggiamo cosa 
ma) ne dice il Classico. 

> Erbovra ds gori piv tore Ovonsrrzy (1) 
07014 na tro Ap>sv rrs a»a Aaezt rpr 
Alepsar dia dpveriras na noFal:0r0; (2) 


pràa sEnnorra aa... 


(1) v-oacerso / oconti m Chiamorano quei 
monti che mel loro seno contrnerano k Ln 
mille per potervi scorrere i Carri. Y Pocon 
si si dicrrano que’ ponti arcani ore si csv 
Buirano i Poleggi Ereclei. 

(3) Cebelsoni si dicerano i Gonaboli sot. 
I-rranci. Da cui i misteri Cobalici bel Tmo. 
lo, @ Tursoln delle Samo-Tracie Cabos è lo 
Memo di Carso il vuoto, Caunos è la Sorte: 
Cioè , che le mente sapiente, che ba nede pei 
Cari dispone della sorte de’ soortali. E Cale. 
hand è lo stesso cie 1’ Îlione be' Cari. Da evi 
I Jhro madre del faroluo Ramoela, è Rosso, 


«È questo il luogoin cuni fra Monti av- 
vi il principio da poterli transitare per 
un confinente con cui i Curri in tali 
Corseie , che sono a guisa di Ta}pina- 
Fi, siavanzano perun Curnabalo Caba- 
lino per sessautatre miglia. Quindi con- 
verge per solto, ge: ros 4153015 0:05, ad 
altri monti,esi trapassa le Cozie, o Corzie 
© per pietre dure ducaze per 100 miglia 
per un solo Vico Ebdrouno , ©ssia per 
uso de’Curri. Come pure altrettanti Vi- 
chi di questa Sacra Potenza sono desti- 
nati al Commercio per i Loculi delle 
ombre. Ed in questi Vichi Talpinai vi 
sono gli Emporei, che si dicono Oceli: 
e sono serbati, e tutelati nella; rig nor- 
ciù Pas, Pietra di questa Gea, o Regio- 
ne arcana, altrimenti Cozzia, 9g Coti. E 
per questo Commercio arcano fra Cam- 
(Quanta favole Cobeliche n sua scrsite per 
questi Cobolioni, è Cunabol , che è la ross 
Mleor2. 


DX 140 )( 


mini, SF N35, fra le Ombre ove }a Pal- 
ladia li diriggera, che esclusivamente 
sì eseguiva in «| .cl tempo, fu perciò l’/- 
talia così appellata ». 

Ecco o Lettore che l’ Zialia fu così 
appellata per i Cammini Latii, o Laten- 
tì che in se ne conteneva innumerevoli, 
come vedremo, più di ogni a!t a Euro- 
pea Regione.Ela favola dice che Satur- 
no scacciato dal Trono, trovò Asilo (1) 
nel Zazio, ove si nascose. Ed /ta/os iu 
Greco significa Zos. E la voce, e Ja fi- 
gura del Zze cra il simbolo delle Ur- 
di arcane. Veggiamo se Strabone istesso 
Fdia Parig. pag. 210 suffolce il nostro 
«lire, nel mentre che descrive altri seni 
-f.pei, o Tulpei. i 

Ka:a pepo; A arasc eiersir Iovaroy O- 
1 Mir Abe-iso Lipt?tpn n ve opera e- 
O mu noieadg; de nora sx292 sorpa- 
psr3 eos ren Iraiiarv... 

«Inquella parte, o banda in dove ha 
Ja Palladia l’Oracolo , si dice l'Impero 
degli Ci , o Sacerdotale , o Teocratico. 
fÈ quivi hanno sede gli Alpei, ossia gli 
Eoi Olimpici che hanno il dritto a cir- 
cuire per sotto Je Case,o Pedagna de' 
Afanti. E questa vergenza,e divergenza 
si esegue fra i Seni arcani, 0 Lafebre ; 
ove la Palladia fra le sue EcAusse cir- 
cuisce nell'Italia Ts Ace no)\xs. E que- 
sto Seno dalla Palladia diretto, o pro- 
tetto trascorre per mezzo a Sa/assi (2). 


(3) La voce A-Silo he il su0 thrmata dl 
FANO priratiro, e Sile la preda, perché in 
questi luoghi vi esisteva la incolumità s' tiva 
Vi erano depradzzioni i e Chi vi avera driuo 
® pretermavigare, era rispetlato nella prrona, 
5 — Commercio Ceuponso. Vi era I /NNO. 

(3) Salarsii, e Thalarsi è la ‘voce istessa 
cd erano i-Mari » © Ponti arcani. 


La somma conversione, che proseguen- 
do sempre si dilata, e si rincappia negli 
estremi «li questi /’enetrali! Principia 
dalla Ziguria(3) si estende circuente fi- 
noall’Airiatico.E Genova è l'Emporro 
principale de’ Liguri: La quale ha sua 
sede fra le Caude degli Appennini, che 
sono sovrastati dalle Alpi, o che comu- 
nica colle Caude delle Alpi. 

In seguito il Geografo descrivetutti i 
cammini arcani ltalici, che Xwyyopsr0s 
Sfingomeni gli dice,che i Latinisti spic- 
gano per Angualiaa ossia per angusti, 
od Augusti Seni. Che pergiungono fino 
ad Arimini taluni, ed altri verso Anco- 
na; e quindoltre trascorrendo, mettono 
questi SArngomeni, od Angustie, o Cu- 

nicoli capo nella Japigia. In dove non 
vi sono nè Monti, nè Colli per poter s0- 
stencre che l'Anpustias de Latini sono 
strette Vallee, 0 passi stretti fra Aupi, 
e Dirupi... E conviene che questi Sfin- 
gonteni rincappiandosi , ed incroci. 
chiandosi (3) si dilatano fino al varco 
di Scilla. Lettore lo Scrittore Geografo 
parla di sfingomeni, e non di Monti. 
Parla di Orese,o Caude,o non di Val- 
lee. Al poi parla in anfibologico di Ma 
ri Adriatici,e Tyrreni. La voce Adria- 
lico si spiega — Luoro senza Sulve e Bo» 
schi: La Voce Tyrreno significa—Prr 
le Sacre Urrenie , o Sporte simboliche 


(3) La voce Liguria é una Greco Barbera, © 


e dice Ligame, o rincappio di Uris 3 cosa di 
Conde arcane. E questo è il'Labrrinto Jro- 
Lico, che niutto ha saputo finora conoscere. Pare 
tremo a puo luogo de’ Varii Leberinti del 
Mondo Orculio, che finora hanno a farola letto 

(1) Quando Ti deremo le Tavole di queste 
Strade arcane, ne vedrai in Simottica la. Rete, 
che dice Macrobdio | a chi amimita.il Mondo 
occulto, 
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o Zorri orfiche. E conchiude il Classi- 
co, che per questi Mari arcassi si ese- 
guivano l’erratiche navigazioni, e Po- 
leggi colle 4rgonaute. 

Ee-1 d'8povor réò craua ts Aln'0 nu'- 

to perire ro Irma... 

« Il maggiorede'Sfisgomeni (1), 041in 
Cunicoli , e Salli chiusi di questa Ita- 
lia,e quello che trapassa per i Fori de' 
Monii Appennini. È questi fori alter- 
nando da 7Aa/assig in Thalassie, ossia 
da Urbe in Urbe si esrendo: ofinoalla /a- 
pixia , ed /stno di Taranto, e seno 
della /ossiJonia. La di questi Jstmni 
massima latitudine nel loro circunvol- 
vente talora è di mille stadii, e le lon- 
Gilidini sono fino a mille e seicento. Ed 
în questi laberintei sono compresi i Ire» 
zi oed i Leucani. Secondoil parere di 
Polibio questo l’oleggio della lapigia, 
che pedone si esegue fino al Mare della 
Sicilia è di tre mila stadii : aliri ve ne 
aggiungono più di cinquecento; questa 
Che infra gli Appennini trascorre da 





(1) E da quenti Sfingomeni si dissero Sfingi 
i Tebani Abitato: di questi luoghi da Ebe, 
e non dall Aria esterna ventati Da cui i par- 
lori Emigratici delle Sfingi Ebe, che mini. 
stra l'Ambrusia a Nusi, e che dava l'immor- 
talità, Sposa di Ercole, voce che si spiega Pre- 
Clore Cesto. E per tutta la Terra vi erano 
dfingomeni, Sfingi, E bei, e Tebari. Benigno 
Lettore se priasa noa ti formi il Lelento de co- 
moscere il valsente di tutte le voci a que luoghi 
èppartcaatino del Monde occulto stedusdo 
l'intera nosira Ojxra, che Ti diamo, Ta noa 
sai potrai Comprenderse il vasto piano della 
suedesizaa, che stabilisca muove dottrine; tutte 
«opposte 8 quelle Grammeticali. Cosicché se Tu 
mon me intendi è più colpe Tess, che non la 
studi, che la moetra.. Bisogna studiarne se ruoi 
comprenderne. 


DA 


Ureia in Ureta , 0 da Cauda in Cauds., 
o da Salto in Salto sempre nncappian- 
dosi perviene negli Arimini Topici, ed 
in quelli di Ancona ; i quali dividono 
nella loro JatitudineP Italia da 7a/ar- 
sia in Talassea, ossia da Urbe in Urbe: 
e questa conversione proseguente pa- 
rimenti imlietreggia) e ne divide, e sud- 
divide le Regioni fino a Peuceli, Let - 
carni, in coinon mai l’ Adriatico orfico 
si disgiunge. Ed i Zeucani convergendo 
pervengoneo-in quesi” altro Mare. Cos c- 
che dal centro dè /eucani, e Brezii 
ciascuno può tradursi fino alla Zenca- 
Petra , che fra quelli che si dicono /le- 
gini, Questa < l' Ezrevia. Figura e Ti- 
po d' Italia , chesi dice Mtetrocessiorte, 
il di cui seno forato è totio in Esso de- 
scritto, Ed il Proto di questi ( Sfiago- 
mensi, o Salli, o Circoli per transito ) 
ha il suo principio-da sotto le Alpi. 

l cammini Alpei dice Procopio che 
erano Fori come Telpinari ; eda tempi 
suoi sostiene de Bello» Gor: l. t.c.x1, 
che questi Cammini Alpei erano intevi 
per quelle lunghe strette Corsese sotte: - 
rance (2) da servirsene tante per strada, 
che per commorazione: cd in dove il 
Pretore non vi aveva niuno Impero, c 
gli Uomini vi si gorernavano colle an- 
tiche loro Usie. 

“Ammiano Marcellino. nel riferire il 
passaggio delle Alpi di Annibale, chia- 
ramente dice che questo gran Capitano 
essendo stato informato dà Disertori dè 
T'aurini, ossin Urbani Alpei del Salo 
delle Tre-Curié (3) colà subbito pe - 





— pe dhe 


(2) Aamk 3 raise rus 0 cworapsa 3..}:s 
‘0Ì rasro Acdporm ovpiraro. 
(3) Che si dicera alla Greca ) Tpixopsoo come 
lo redremo a mo luoro. 


143 X 


venne ,e,rese perineabile al suo Eser- 
cito quel Cammino orfico. Leggiamo il 
Classico l. iv: 1 ticco il Testo. 
Quae Annibal uvctusa Perfagis st erat 
erpeditae' mentis et callidae, Tau rinis(1) 
ducentibus Accolis per Tricastinos , el 
ORAM FVYOCONTIORUM extre- 
mam ad Saltus Tri-Corios renit. Inde- 
que exossus alius iter ante dac insu- 
perabile fecit. Exrciaunne Flupe in im- 
mensum elota quam cremando vi ma- 
gna flammarum , acetogue infuso per 
Druentium flumen Furguitibus magis in 
tutraim Regiones occupavit JfMrustas. 
« Quali cose conoscendo Annibale da 
Disertori, sictome Egli era diuna men- 
teelevata , ed astuta , accompagnato , € 
manodotto da quegli Urbani abitatori 
de’ Condotti Taurini (2) pervenne all’ 
Ora, o Canda de' Focon.ii. E quivi al 
poi avendo Lissossato (3) il corpo «de’ 
Monti, s' immise in un Cammino , che 
prima di questo momento era stato ipsu- 
perabile. E sbucata una immensa alta 
rupe coll’uso della fiamma, e dell ace- 
to, chela bagnava (4) per renderla fria- 
bile, pervenne nel Cunicolo-fluente 
de Druentii, o Druidi-degli oracoli fra 


— — — — — 

(+) Pra le Alpi i Taorini! Come I‘ intendi 
Tu 0 Erudito Grammatico? Noi ne appelliamo 
al fuo senso comune. Qui non siamo al Monte 
Taurico. Danque la voce è simbolica: se la è 
tale, devi conchiudere che i Taurini Accol e- 
rano gli Abitato de' Salti Tsorini, ossia del- 
le Caude Urbiche Alpee o degli Alpes. 

(2) Che furoao sempre numer del Gorrrno 
l:irannico de Romari. 

(3) Noi diciamo diseossare, quel togliere le 
Ussa dall'interno di vo corpo. In mistoloquen- 
re vale per vpetrare. 

(4) Era questo al menzo da irivellore la pre 
10 dera. 


quelle arcane prefoncdiesime gole, che 
crano locate nel Tuo , 0d Ausonio , e 
cosi pervenne alle Hegioni Etrusche, 
o dell’ Etruria. (5). 

Questa sentenza del 3a retllind, o 
beniguo Lettore, come potrai osservare, 
cstata sempre in Letteratura unadi quel 
le Lacune, in dove non mai Eruditv 
Europeo ha saputo rinvenirne il fondo. 
E fra glialtri il ch: Meursio, che Noi 
nominiamo col più alto rispetto, tale 
l'ha considerata. Ma conosciuto col no- 
stro metodo-sintetico-analitico- Palladio 
il valore de’parlari arcanisi vede a chia- 
re note, che Annibale avendo dagli Ur- 
bani-Disertori-Alpei-Taurini conosciu- 
io il Saltoarcano che dalle Gallie sitran- 
silavain commercio Cauponio in Italia 
per sotto la Pedagna delle Alpi, ne di- 
lato iCammini orfici , ed imbucatorisi 
col suo Esercito, ed Elefanti turriti, pas- 
so fra questi Sfngomeni , od Ureie nel 
Contade di Zurea,e nella Falle di Fal: 
desta , e perrenne per Lamporeggio in 
Italia. Noi non siamo mai uscito dalle 
porte di Napoli, nè conosciamo il Topi- 
codi questi luoghi. Cosicchè Noi ne for- 
miamo il giudizio come semplice Lette- 
rato. 

Ma questa sentenza del Marcellino ne 
sembra afline strettamente con que ver- 
si chi Herr: Altissiod: de Vita S:Germ: 
l: 1: p: 52, che sono rosi concepiti. 


ö— — — — 


(5) M-ropopoa iletroria. $i opirga = Nel oe. 
no delle Sacre Urnie, 0 Caude: Percwi la no. 
stra Jiaka vi diceva f'Etrurio. Ogni roce co. 
me dicemmo altrove hiwogna interpetrarie pet 
la sua Eporimia , omis che spiega la cose cha 
tale Finora alla voce Lirnria mine ha sepute 
derle monoma 1ni0rproteciona * 
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HI nie mibit aenias mierstia sublimmior Al- 


pes. 
James hic SuSA /ia Gallis disterminat 
Oms,(1) 
Actereis nivibus, aeterno frigore tor pers 
Ilumano generi non ante meabilis un- 
quam. (2) 
ISannibal FHispana remeans quem vic- 
tor ab ora 
Auduxit scopulos,et monterm rupit aceto 
» È quivi i merti suoi nell’ alto estolse, 
Wuando passò par sotto alle Alpieccelse. 
Quivi le Zanue sterminò a Cammini 
Delle Rezioni AUSON LE, e de GALA- 
Gill. 
Muivi: un eterno freddo, e neri eterne 
T'engono nel torpore la Natura... 
Ante tal tempo la Genia Mortale : 
Ossia dell’ Uom volgar la razza oscena 
Unqua non transito in tai scni arcani. 
Quell' Annibballe vincitor dell’ Ure, 


—r — — — °oO 


(1) L'Oras Latino erano le Orte , od Urei-, 
b Conde s:cane 1-omwia i Salti di tui abbiamo 
Parlato di sopra. Le finenze orfiche per Corn, 
e Corscie de'Gentili. O. orir è la bocca, per - 
ché vuota. Tutto è in subinlelligenza me par- 
lari Sacri. 

(2) Meabilis à il transitare per i Pori, e 
Meati arcani. Î quali quando erano ad uso di 
strada semplice si dicevano, come vedemmo 
innanzi Permenlek. Ed, Impermeabili si dice» 
reno, quando a /ebarinio. E perciò si dicera 
l Impermeabile Lee , perché chiuso nelle Ur. 
ì». E la Genia de' Mortali 0 Plebei noe per- 
meava perquedi Salti dell’ Brcole Graio. Mer 
re e proprio di quel raggio di luce del sole, 
rhe indentra nelle spclonche oscure ,, e se ne 
rliscerne la lunga striocia. Eccoi parlari socri, 
® pro subinicilizcuza. Poiché non si può pero 
meare, se pon per Aeati , 0 Pori della Ter 
ta. l'ermeare per sopra i Gioghi delle Alpi, 
mancherebbe l'idea rapprrsentativa. Exeo l'io 
A rmonentico Logieo Sinistico che bisogna pel 
l'interpotrare i Classici. i 


Ossia de’ Sul ,@ (uude di P'irene 
Nella Seconda Esperia! Qui ritorna 
A sbucar scogli, e sforacchiar Montagne 
Col fuoco , colla marra , ecoll’aceto... 

E siccome in questi Salfi vi erano le 
diverse Genesi , € Legnaggi di Famiglie 
distinte , ecco perche li veggiamo talora 
Ilie appellati , ossia Sele di Stirpi , e 
Sterpeti di Buoni Alberi , edi Aibera 
del Male. 

Giulio Frontino ne’ Stratagemmi Mi- 
litari ia: HI: n: x racconta che Do- 
miziano fece la sua grande ritirata da 
Germani al suo costume per questi tali 
Sa/t di cui ne aveva esclusivamente oc- 
Cupeio i limiti per lospazio di 120 mi- 
glia (3): Esenza matarelo stato diguer- 
ra soggiogò l’Inimico per ovunque si 
presentava, e ne appaleso i Refugii e 
si serve precisamente delle voci, come 
pulrai riscontrare — e Soltibus, et ob- 
scuris latebris. E nel cap: v: n: XIX nel 
parlare di Asdrubale ,che rinvenne al 
suo ritorno occupato il Sallo de' Pirine:, 
che si teneva presidiato da Claudio Ne- 
rone, e mancandogli perciòil passaggio, 
si diresse per altre Angustie , seni , et 
Oras , e così evitò il Salto di Pirene. 
4! Militari che venivano educati in 
questi Corsi, e Corseie si dicevano in Sim. 
bolo Serpi , e Dragoni erano i duci. Ab. 
bilo per dignità. Avremo occasione di 
parlare a lungo della origine , e forma 
delle Milizie Dragonigene , ed Aligere. 
Per ora ne limitiamo a semplici Topici 
del Mondo occulto. Ed i Militari Ophii, 
ed Ophiani, che iGrammatici spiegano 
Serpi rivevanoin queste Corseie,le qua- 





(3) Osserva © Lettore .Saln langhi e Sfn 
&emmni di contina:a, 0 miglia ci miglia. 
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li andavano sotto il simbolo della favo- 
losa Echidnea , che conosceremo ron 
Esiodo a suo luogo. Veggiamo Poll: l: v: 
c: 2: che ne dice di questi Topici Strata» 
geici, ove avvennero i Magni Fasti del 
Mondo antico , che sono a favole stor- 
nati. 

Towos. 3s Bapiwy £5 os av evorntai 
Bar vara: spi Avrpd bauvor quicor. sdn 
vpyradns #sta apepat. 

» I Topici delle Fiere! 3° intendono 
peri loculi delle Ombre; od Umbrie : 
E sî dicono Cospicui, o fra Saltì, e Bo- 
schi,e Caude , ed Antri , e si dicono 
Ceti, Latiboli , e Luoghi del tepore , 0 
Campi arati.(1)Il Capo delle loro Con- 
greghe lo dicono il Dragone, che Impe- 
ra alle Grottaglie» Essi ! Cioè ì Militari ; 
sono Omicidiarii come le altre fiere s le 
quali egualmente sogliono tenere le lu- 
stre nelle latebre: ed a vicenda, come u- 
sano le altre Fieresi aternano. in queste 
di Fiere Grottaglie sogliono frequentar» 
viancorai Leoni. E si sogliono uccide- 
Te miseramente, come usiamo de’ Porci.» 

E nel lìb:1: X: seg :1600ve parla de 
Presidii degli Eserciti si esprime a que- 
Sto modo, (1) 

» Della Milizia eversiva è desolatricè 

i suoi epiteti sono — Dj Milizia de’ 
primi Ordini , del Popolo , Estramili- 
zia, Militante, Fanterìa » Elitta. La 
Fanteria per dormire, ha i suoi Quartie- 
Yi, 0 Corseie ne’luoghi delle Ornzbre: ed 
22 2A 


— — 

(+) Ecco @ benignò Lettore come si debbo- 
n» interpretare i Classici. Leggere un fasto 
avvenuto în un Campo arato, in un Bosco il 
Grammatico mon istituito corre subito alle i. 
dee conosciute. Mentre il Classico intende di 
luoghi arcani, 

(2) Esrparivoas sttorparivoar rmardsjeos str 
UrparivIAPTO INsItpativoarto, 1 


erompe alla luce dalle Ombre.. (2) Fra 
le Ombre tiene la sua abituale stazione. 
L' amica di assaltare le mura , ed i Ba- 
stioni; Educata, ed esercitata sempre né 
suoi quartieri , o Corseie delle Ombre : 
Con altri epiteti è similmente distinta : 
cìoè di Abitatori della Pietra ossia Liti- 
ni o Latini: Glilassembrati nella Pietra: 
i dimoranti ne Cunaboli : gli assalitori 
de’luoghi chiusi, e simili. Si dicono an- 
cora—-Invasori de’ Cunaboli non solo , 
che di ogni opera palese — Gli dirai pu- 
ranche - /ossovaganti — Trivellator* 
— Sforacch ratori del seno de’ Monti — 
Scorridoi delle lunghe F'osse— de' alli 
arcani, che comunicano co’ Paghi, od 
Oracoli —Stazionarii delle lunghe, e 
larghe Corseie costituite ne Z'alli. Abi- 
tatori de’ falli, e Presidi. Ciò che si 
osserva in queste Stazioni subcoslituite) 
È a dirsi: alli dove commorano i Gio- 
vani del sesso maschile, che delle Ninfe 
ne circuiscono i tenebrosi loculi; che 
comunicano presso i Larauri , nelle Fo- 
reste, e Boschi, e Sterpeti arcani: o pres- 
soi Duomi de’ Prudenti Magistrati: Con- 
sequentemente questi: Presidi: sono be- 
ne livellati, e bene spazzati.. E saranno 
nominati : Za speciosa Mandra: o il no- 
bile Proquoio, (1) che per ovunque dis- 
Corre... — 

Erudito Lettore : Noi colla nostra O- 
pera periodica vogliamo condurti non 
coll’ alto della Contemplazione Erme- 
neutica , non colla Ideografia Palladia, 
ma .col.tasto solo del senso comune a 


conoscere la esistenza de’ Sali , o de' 


Cammini arcani,che circuivano l’Uni- 





(3) Che sarebbero le Porte Scee di Omero. 
‘ (4) Proquoio, e Mandra è la voce istecsa 
Però i Proquoi s'intendono te Mandre di Bu- 
fule è e Vacche, - 
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Verso. E se appena saì leggere hai da 
convenir con Noi. Se. poi sei illetterato 
fai meglio se dai la testa alle Mura. Pau- 


sania, nel lib: VIII — Achei, ossia 


de’ Taciti spstiene che le strade arcane 
cerano da’Namistate perfezionate nel se- 
no della Terra ,le quali Barazri si ap- 
pellavano. (1) 

» Ne’Baratri delle Urbi Achee, o de’ 
Taciti si perfezionano con gran magi- 
stero delle magne , e splendide Strade. 
Strade che in questi Baratri , nelle 
Fratrie delle Urbi talora sc ne veggio- 
po a CL stadii. Le strade poi del Su- 
— Olimpo, e 7%a/assie ve ne sono 

ca Delubri a LXXstadii. Un Cunicolo 
poi , che trapassa il seno della Opulen- 
ta FARO (comesiracconta ) comuni. 
ca coll’ Oceano : E fra le sue Conver. 
sioni, o Laberinti, infrà quelle 7'2/as- 
ste 0 luoghi di nudrizione vi com- 
morano gli Uomini. Ogni Curicolo 
viene appellato il 7rasfosso.* In quale 
Trasfosso o Potamo, eiaravsy ss 
di005 norda: 18 Varo malaiornros più Ca-. 
ve Salti vi si diffondono che sono della 
la più remota antichità: Il numero de 
quali è così vasto, comela contano, da 
non potersene concepire la idea. Nell’ 
interno de’ penetralidi tali Caverne (2) 
gli Achei vi commorano:e sotto le stes- 
se vi preparano le Fallacie. Parimenti 
gli Achei tengono le loro Concioni, o 
Conventicole ne loculi orfici , che so- 
no delle vaste volte arcate fra PBa- 
ratri più profondi. Ed in mezzo al Fo- 
ro delle. Concioni vi è la statua di un 
Mercurio di Marmo, E quivi si riprodu- 


“cono gli Evi. 


Finalmente Polluce nel’ parlare de’ 


Peripatetici, e dalla loro esercitaz:1; X: 


seg: 57 dice che tali dottrinevenivano 
ibsegnate ne Sali, e ne Portici. E che 
questi Salli s' intendevano peri Curi 
coli. E questi Salti i Poeti l'indicara. 
no or.sotto le Praterze ; ora nè Mari: 
ora nel seno de’ Baratri:Ora fra gli An- 
tipodi , cioè sotto i piedi di coloro che 


__ _——T————P_—— 
= (2) VAX α rip is reo 


Tinà cdanrus: aryoveron, 0°. dis dì s6 Papas 


Tarpior Mw sxrs Ageni gadito srerazorra 2571 
Kaj sarò. 
* e La - 
(2) Knpapùs srrde nas broeois. 
2 r 


abitavano l’ esterno; dandoglj 0}; rr 

teti di Subtracciati; ——— 
pre fra le ombre ferontino: or —— 
:: ora rettissimi ; sempre di Prada eng 
zione; Che li dicevano puranche A. 
renarie ,0 Tumoli: Strade Regpie + 
Lidi : Grottaglie, e Lustraglie: Non 
obvie : segrete : Sovrane, discorrentino 
e strade infraducentino. : 
Senti Plutarco: nella vita di Gracco 
che dice di queste Strade arcane. (3) L° 
\inpegno suo maggiore fu quello di ren- 
dere utilissime le strade trivellate pe 
pori della Terra : che rese » elegantissi- 
mme ed amministrate diligentemente . e 
con decenza: Che a retta ducevano 
nella Quiete fra le Curie. Quali cam- 
mr sono trivellati dallo scappello nel. 
la pietra: ed ancora nel seno de’ sab. 
biosi colli > asimilitudine di tanti rag- 
gi disparsi. Fece agguagliare quelli di- 
sfossati cavi , che vi erano: È del pari 
quetrivellati fori, o Gefuri sotto iFia- 
im, e.Torrenti, ch’erano ostrui ti di fan» 
g0 , e ghiara ne loro baratri: per loche 
cerano rotte le comunicazioni » distruì, 
© congiunse di nuovo, od aggiogò se 
loro; Ed in una maniera tutta Nobile 
gli adequò in tutti due gli estremi alle 
pari superne, disponendoli con una 
eguale, e perfetta paralella piana, e 
conseguerte; per modo che tutto cid of- 
ire alla vista la più bella opera dell’ 
Uni-Ferso. Fè ancora che queste stra, 
de fossero parimenti misura le per ovun- 


| que colle miglia (ed — (4) miglio è 


poco meno di otto stadii ) con colonne 
di marmo , che indicano la quantità 
misurata, Altri piccioli cammini fra 
questi seni della pietra vi sono disposti 
che come tanti raggi corrispondono ad 
ambii lati; esi comunicano tra loro.. 
Conchiudiamola descrizione di qu esti 
Salti arcani colla via Appia, e suoi Sal» 
ti Caudini, e stabiliamo in «diznità che 
la stessa era forata in oscure Lntelr 
ossia in Curzicoli ,e Cubicoli occulti, în 
dove avvennero infiniti fasti, E che 1]? 
Appia era fra Je latebre, eccotene un al 


tro documento in Cicerone nella Ora- 


: (3) 7 act = ICZ Fifa Toe Cc WIOPIAY, 
(4) ( rò di fedi dare gabiur fue Lal 
pal Li 
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zione per Pubblico Sertio: Che Tuo 
Lettore avrai infinite volte letto senza 
mai badarvi. Ecco il Testo , e riscon- 
tralo se ti piac» come siamo’ sicuri che 
praticherai —/taque illa via latebrosa, 
qua spectatum ille veniebat APPIA 
sam vocabatur. Bada che questo passo 
di Cicerone ne’. Codici antichi segue do- 
po una grande lacuna, che vi si scorge 
innanzi , che deve essere messa in cal- 
colo, trattandosi di luoghi arcani. E 
chi sa che vi esisteva in quella lacuna, 
che venne soppresso, perchè appartene- 
va a luoghi arcani. 

Finalmente Stefano alla voce Apia 
dice che questo è un Topico arcano Fo- 
roneo, ossia fra Fori, che i Poeti lo di- 
cevano la 7roada. E che quest Apia, 
e Tro-ada (1) si diceva * Istro (2). 

(1) Tro-Ada si spiega — Invisibilissima Ecco 
che significa la voce 7roada. 

(2) Ti daremo la descrizione dell’ Istro , e 
del Nilo, ed allora vedrai che l' Istro perrot- 
tava l’intera Europa con cinque Cingoli arca- 
ni, e perveniva colle suc .foci fino a Pirene, 
ed alle Colonne d' Ercole. Era dunque Finme, 
n iluenza arcana, che principiava dal Mare. 
Fusino , e terminava alle Colonne d' Ercole. 
Ti daremo i Classici che cosi lo descrivono. 


k- 


E conchiude che anche Eratostene di 
Cuma la dice Resione . Ermetica , od 
arcana 653 tn» yupav Epa:va:îyns #» 
Eppi epogxy0p5v4. s 

Ora se Stefano la dice Regione Erme- 
tica , bisogna mancare di senso comune 
per non dire ché era occulta. Noi siamo 
soliti dire, che una Cosa è Ermetica- 
mente chiusa, quando è invisibile. Co- 
lui siè Ermeticamente chiuso, siamo 
soliti dire, per non dire Colui si è reso 
invisibile. Erme significa occulto. Ed 
una Regiene occulta, come era la stra- 
da Appia significa che esisteva negli oc- 
culti Spechi, e nelle Opie , invisibili 
all’occhio de’ Profani. Europa Lettera- 
ria o vi convieni , o ne farai conosce- 
rei nostri sbagli. Se ne obbietti, quan- 
to Noi desideriamo per uscire del nostro 
errore ; péichè è la Selenza, ela Verità 
quella che Noi anelamo rinvenire : Ed 
odiamo la favola ; c l’ Errore, 


Pare impossibile, come il Signor Taurello , che appena sa dissilbare , 


ardisca di assannare i più Saggi di Europa, che compilano il Giornale Italia- 





no in Parigi. E Napoli deve soffrire nelle sua Mura questo MOMO Sebezio che 
compila la Gazzetta dell’ Omnibus. ...... Il D. Miccione non sapendo , e 
non potendo attaccare Polemica Letteraria , perchè non ha letto altro che le 
Storie de’ Spicciarelli , ed il Calloandro fedele , squarcia i sensi degli Autori , 
e ne fa buffa ripetaglia. E Noi che credevamo che non avesse più dovuto Mug- 


gire, dopo che lo sacrificammo , lo sentiamo ancora cherimuzgge contro Noi, . 


Dice il Ciotolone nelsuo ultimo fogliaccio. Chi leggeva per divertimento il Ge- 
ronta Sebezio. If Geronta Sebezio si leggeva , e si legge non per divertimento , 
come si usa na caffè del suo nobile fogliaccìo , ma si studia dalla Culta , e 
saggia Gioventù je da tutti. gli Eruditi del Regno di Napoli , e dell’ Estero: 
perchè i Geronta Sebezio dà un Opera Classica, è non scrive una stolta Gaz- 
setta , come è la sua, che non fa altro che rubacchiare dagli altri Giornali, e 
dà gli Articoli per suoi. ( Questo per ora ). 


- 
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DIGNITÀ ELEMENTARIE 


SULLA 
CONOSCENZA DEGLI ALFABETI CALDAICI 
OSSIA 
SENZA SCIENZA NORMALE; ED ALFABETI SILLANBEUSII, ° 


OSSIA DESTINATI A SILLABARE. 


J | 
Na prisco-antichissimo due erano i parlari. Uno a caratteri per lettere. E sì 
diceva sillambeusio , perche si dissilbava..L’ altro per cifre e si leggeva in ideo- 
grafia. L'alfabeto a lettere sillambeusie , ossia dissilbanti era di doppia natura. 
Uno in Grammatica Volgare era scritto per congiungere le lettere , e formare le 
voci d’ uso comune (1) La combinazione di queste vocì d’uso si diceva Sillumbeu- 
sin , che Noi diciamo Sillabare, idest comprehendere. L’ addattare queste voci 
in un modo scorrevole-coordinato,'si disse Sintassi, e Rettorica. Sintaxis, perchè 
dove non vi è il Tazio, ossia l’ Ordine , non vi è discorso. Rettorico , dal verbo 
Reo , idest fluo : poichè se il discorso volgare non è fluente come Noi diciamo, 
non vi è Aeltorica. 
I parlari arcani non erano nel Corso, o discorso , o nel fluente volgare. E sicco- 
me tali parlari non erano nel Corso volgare, si dicevano perciò parlari Aretii, 
o Aporretii: ossiasenza Grammatica , e Rettorica Volgare: altrimenti mancanti 
del fluente-Retorico, Rese è la Rettorica. A-Rete idest sine Retorica: Ed aretii sl 
dicevano gli arcani., come conoscono gli Ellenisti. Ed i Parlari arcani non erano 
in Grammatica, e Rettorica Popolesca. Tutto ciò abbilo per dignità Filosofica. 
E siccome in questi parlari Aretii, od arcani venivano insegnate le scienze , la 
Virtù che comprendeva il simbolo di tutte le Scienze, si diceva Arete, idest Vir- 
tus : E questi parlari lontani dalla Grammatica , e Rettorica Volgare erano i par- 





(1) Questo scrivere a voci: d'uso comune, si diceva Monetico Demotico : Cioè a voci po- 


polesche , che i Latinisti dicono Epistolare. Tutte le Latorie , quando non parlano di oggetti Sa- 


cri , 0 di topici Ermetici, ossia loculi Sacri, sono scritte in parlai Demotici. Ma non così 
quando descrivevano fasti Usbici, o Delubrii, perché »i dovevano scrivere in parlari  Z/sera» 
Uci , o Sacri ) 0 in arcano, £pissolari : quasi £prdtvlos , preso il Volgo 
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lari Zlieratici, ossia Sacri, ossia Teologici: cioè a parlari de Numi. Foretico Ihe- 
ratico o Sacerdotale , altrimenti 7'qzidico. E questi parlari Saeri non erano in- 
tesi da Grammatici istituiti nelle sole Dourine Kettoriche, poichè mancavano di 
sintassi. (1) 

Siccome ogm scienza, al dire di Kircher , e di tutti i Savii.antichi veniva inse- 
gnata in subterraneis adhitorum antris, in dove al lume di lucerne si viveva. co- 
sì queste scienze dall’ Olio delle Olive, che tenevano accese le lucerne si di- 
cevano Palladie , dal simbolo dell’ Olivo. Il'Popolo che viveva sotto la luce 
del Sole non doveva conoscere nulla di ciò che apparteneva Yatz-svzra Sci-En- 
zia , all’ Essenzia delle Tenebre ; indove era il Pulladio delle Scienze. E veniva 
governato manodotto da Filosoſi, ehe dal seno delle Tenebre sbrunate dalle lucer- 
ne Palladie lo guidavano colla regola de' Numi Gentileschi. Questo è il PAL- 
LADIO. - 

L’ Alfabeto arcano , conteneva in ogni lettera od una voce, ed una sentenza ar- 
cana. Varii erano questi Alfabeti : poichè ogni facoltà di scienza ne aveva il suo 
peculiare. Tralasciamo parlare de’ varii alfabeti scientifici, perchè questi sono 
piuttosto a cere; come crano una fiata le cifre de’ Medici: e passiamo a far 
«verbo dell’ Alfabeto Arcano, che nobilmente pompeggia fra le Teologie Caldai- 
che nel Chirografo arcano di Giuseppe ,che anche venne adottito nelle Teolo- 
gie Gentilesche. ° 

Questo Alfabeto sconosciuto da’Mamozii, e Grammatici Noi lo accennammo ap- 
pena nel num:1V del nostro Geronta Sebezio, e ne serbammo in seguito illustrarlo: 
Noi con arte allora nulla dicemmo da quali fonti ne avevamo attinta la scienza, 
appunto per avere sempre un co/po riposto ferale per distruggere tutta la Z/ardre 
de’ nostri Momi nemici , che ne avessero potuto avversare. 

Da Geronta Sebeziò vaticinando tanto avvenne: poichè quel Greggiame belan- 
te di Pscudi Sapienti non avendone potuto attaccare in scienza . e sperando farne 
tacere, e proibire Ja pubblicazione della nostra opera colla più nera perfidia 
e viltà nel passato mese di Ottobre 1835 ne calunniò sulla’ Gazzetta della Voce 
della Verità di Modena: la quale in mezzo all’Italia è una Z'oce piuttosto dî ma- 
le-Ominante-Strige, e che altrò non sa-che sognare Favole ,e......L'Articolo 
riportato da quella Voce Mutinense (2),e non mai di Z'erità ne calunniò dicendo 
‘che questo Alfabeto era, ‘Alfabeto ‘ Settario di Sette Masoniche: E che la nostra 
Opera era tutta Settania , e di corrispondenza Settaria. di . 

L’ Articolo riportato dalla Gazzetta della Z’oce Afutinense , ossia delle Favole 
‘e Calunnie parla di Sette, che Noi appena le conosciamo per le Storie, che * 
sono remaste, non avendovi mai appartenuto , come la nostra Padria ad testifi- 
carlo. Ma i Gazzettieri parlarono così perchè non conobbero tale Alfabeto ripor- 
‘lato dal Testamento Ruben, da Fabricio , da Eusebio Pracp: Ev: l:X:c: *F 
dal Chirografo arcano di Giuseppe » ed altri Classicî; e finalmente dalla Grams 
matica di Radente, che nel nostro Ginnasio Napoletano s’inseena alla Puttaglia. 
Ma i Gazzettieri ! Che fanno professione di soli Gazzettieri! Sono più Puttaccioni 

1) L'immortalè nostro Maestro Vi i È e di A 
pal Egli disse che i Classici ata — ——— — du Di arti. E 
-Noi seguendo la filosofia del nostro Maestro interpetriamo i Classici a- — — a i E 
N bannp finora interpretati i Grammatici. Una guerra colle Mazzoccho-Martore-Elleni fi fatta 
allora a quel Vico, che ora è idolatrato dall'Europa intera. Un altra guerra si fa a Noi u salta 
canita di quella , colla diversità , che allora éra à colpi di mazzocche, edora di. * Vaia 
te che spela. Ma Noi. che ne siamo prorveduti di tutto il gielo di Arturo! — — 
spiacere, per l'opposto ne caldeggia. E non sareino da Niuno spelito più ‘da ora iuna di de 
abbiamo éon Noi prima Iddio, e poi il Trono de'Gizli , che è il nostro Mecenate. : — 

(2) Mylo ia greco è la Favola: e Mutinensa vuol significare favolosa, * 
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di tutto il Bimbagliame: e non sanno altro scrivere , che calunnie, detrazioni 
ed ingiurie. Ma Ta nostra Opera suflulta, “e patrocinata dal Trono de” Gigli ro- 
rettore delle Scienze , non deve essere da Stolti Gazzettieri. esaminata . ma dalla 
Repubblica Letteraria Europea , che deve decidere del suo valore. E noi godere- 
mo se i Saggi Europei ne faranno conoscere in Polemica: letteraria i nostri Errori. 
E gli saremo grati se dagli errori ne ritoglieranno. Male-Polemiche letterarie non 
ammettono zgiurie e Caltmnie , la di cui professioneè del solo Gazzettame. 

Eusebio dunque illustrando queste Alfabeto Caldaico ne insegnail modo co- 
me debbonst leggere i Classici , che contengono partari Hieratici “ o Sacri, ed il 
valore di ogni lettera arcana , che contierre- od una roce , od una — 
arcana. Ed affinchè î nostri benigni Lettori si persuadino una volta per sempre 
che fia. impossibile leggere i Classici tutti-tutti senza P ausilio di una Dottrina 
diversa da quella Grammaticale, che sola finora ha conosciuta da sedici — 
la letteratura Europea, e di cui Noi ne occupiamo ad insegnarla abbiamo creduto 
proprio dare il Testo di Eusebio, la traduzione ricevuta Grammaticale, e la no- 
stra verstone con le regole che abbiamo ‘apprese da Classici ne nostri studi: di 
cui Noi siamo il rostro Maestro. Altenti o Lettori 


T sin ro MEN epo-rov es» AA (1), 6 —E— ais TITX EX\2-Bx. doy- 
AN is yo av-pa050s. 9 
TRADUZIONE GRAMMATICALE RICEVUTA. 
Primum dicitor Alf, disciplina Gracei reddi possit. 
Versione del Domenico Bocchini Avvocato Napoletano. 

« Z Olimpo Maggiore, o pure quella mansione, o Reggia de' Numi ch'esiste 
come principio, o causa nell Olimpo maggiore ha il segno dell'A, poichè questo 
Olimpo maggiore ha la sua sele, od è costititito inun Loculo, o Tabernacolo 
arcano privilegpiato, waccessibile. Che in voce, EU- Ada, Ellena-Oscura, od ar- 
cana corrisponde alla Foce Dottrina. 

Tò AE d-ev-repov Bnd 6 pusò-Epu-HN-ET-ssa1 ona. 

Secundum Beih, quasi domus. Nella traduzione di Fabricio si legge in Cu- 
nabulis. 

u La Lettera Beth(2)che viene in prosieguo è la Disciplina Pulladia , che 
st apprende nella Selenia, la quale è un , vin», Cunabolo occultissimo , in dove 
comparisce la Divinità Gentile in felice esullanza è-4v-tazox, allorclè propizia si 
mostra ne”. Misteri. 

To tpirov ipsa) d sor minp-aors. 

Tertium Gimel hoc est plenitudo. i 

« Questo segnoè il Triton: ossiano ĩ Tre fori‘arcani da dove la Fantasmago- 
ria compariva sbacando dall’interno dell’Olimpo Maggiore. L lo dicono il Gi- 





(+) Alf, e Fal è amagramma, E Fal cioè Splendidus, albus, an Faos idestlux. L'A in ideo- 
grafia ha due vuoti mo sopra l’altro. Quello di sopra ha la conformazione di un Triangolo, o 
di un Delta A, che significa la scienza::E l' Olimpo era formato umo sopra l'altro. Cioé due 
concamerati , come si veggono k nostre Catacombe. L'Olimpo maggiore sopra, e l'Olimpo mi- 
nore solto. A i ì Ù 

:. (2) Beth; e Thebe è anagramma. Nel testo si legge OfwvOicu. Ricordati di ciò che ne insegni) 
Stefano nel n. XIII sulla voce Coo, che s' intendevano fe Spelonche: Ed Oichi ; 0 Vichi alla 
latina pronunciati cerano i Cnnaboli 'i Cunicoli. Nella Grammatica antica di - Padova è detto 
che Oicos s'intende per Domus Plutonis. Yauto- ne inscgha anche Polluce come ti abbiamo 
fatto comuscere alp. IV del Geronta Schezio istesso. Osxai | cioè i Spechi, o Vichi. 
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mel (1), perchè e colma di arcani Olimpici, od Uste,e di Estic. 

To resagrov Asì0 0 onpa:ve: Is'h-r-cy. 

Quartum Delth quasi librorum dicas. Et 

» Zl quarto segrio è Delth, che significa —I Libri Sacri: 

T6 mipetzo» H 6 toriv av-TH. Ouov ;AE TA siva amaprita TOI-2y-TIHN 
va Traporay pdeno:s cina irp-wors ITsi:oy av-TH. | 

Quintum He id est ipsa: quae omnia si coniumscris sententiam ciusmori 
quam efficias disciplina domus plenitudo librorum ipsa (2). 

» Zl quinto segno è HE: cioé lEstia Sovrana Imperante , che nel Salto op- 
posto lucida ripete SESTESSA: e riporta. nella Selenia, ossia nell'Antro do- 
ve è il Senato dell'Olimpo minore, coll’ opera della luce, tutti quelli che sono al 
dintorno dell’ Aula del Senato Supremo de' Numi. E tutto in perfetto equipara 
alla Immagine della Divinità , e Reggia arcana risplendente che l’appartiena: 
che la immaginazione fra le fervide cogitazioni concepisce a° termini celle dol- 
frine contenute ne’ Sacri Libri Gentileschi. Ossia che la lettera He s'intende per 
lEstia, o.Fantasmagoria, che ripete al Salto opposto da dove parte la luce occul- 
ta, Aula Sovrana de Numi Imperanti in Senato raccolti. E questa Fantasmaria 
adatta le fisure delle Divinità Gentilesche, ela Reggia de Numi, secondo t Dog- 
mi contenuti ne’ Libri Teologici. 

Etra psra ravra dor crovgstoy Sxrov deyrusvor. ep avrors OTav 
avtn, i 
Jam sextum ab iis elementom Vau nuncupatur: hoe est in ipsa (3). 

« Zn prosieguo viene il sesto segno , che lo dicono Ta Vau. E questa F au 
è T Ordine, od il Figurato, ol Elemento che produce l'Estia, o la F. AMPA, în 
cui è contenuta la Figura della DIVINITA MEDESIMA. Ossia che la 
Zampa fulgida dell’Estia, che în splendida figura ripete la DIVINIT'A , che 
è contenuta nel Salto dove è il Senato de Numi si dice Vau 0 Fav. î 

Ems:ra Za 6 don ZH. 

Septimum Zai, hoc est vivit.. | 

» Al settimo segno è il Zai, e s’interide per quella Vampa fervida, e lucida 
ed Estia, che indica îl Giove. x . | 

Med" 6 H0 è sori» o ZQN. ivi roy dor EN av-TH ZII 0 ZON. se 

Octavum Heth quod significat vivens. Ex quibus hic sensns colligitur 
ipsa (4) vivit vivens. 


» Presso questo segno è Heth. Ed în Ideografia s° intende D Estia di que 


-6 s0:nv EN 








(1) I Greci la dicono Gamma, anagramma di maga , o Mega, Questa lettera dinqne, che 
talora Ja veggiamo nelle iscrizioni marcata con un segno ; come potrai ocularmente verificare 
nella iscrizione Greca che resta presso il Muro alla Fontana dell' Annunciata, in ideografia si- 
gnifica il luogo arcano, o gli arcani istessi. Ed in quella iscrizione si parla del nostro Ginna- 
rio Napoletano, che restava ove è ora la Sanità ; dove era il Liceo : ed Apollo Licio era il 
Nume della Sanità come abbiamso in Luciano: E siccome colà vi erano î Giovani ad alunnar- 
si , la strada che vi conduceva , si diceva de’ Virgini. i 

. (2) Lettore: questa spiega Grammaticale data al Testo, mamca di senso commne, Ecco la 
disgrazia de'Rispettabilonissimi Grammatici di tradorre i Classici vuoti di senso comune. Let- 
tore gentile : siamo a materia di fatto, ed il fatto non può dirsi non fatto. Questa lettera come 
vedrai nella nostra versione in ideografia è di massimo arcano. : 
. (3) Lettore: se in questa ‘traduzione vi trovi menomo senso comune, allora dirai che Noi 
siamo un folle scimunito, ed un mentecatto. Eppure in sedici secoli si sono interpetrati i Clas- 
sici a modo , e tutti hanno piegato il -fronte a queste bessagini. prive- di senso comune. 

($) Questo pronome a chi è riferibile? Povero senno Umano come è stato da vencrandi 
Grammatci scinpato! ! Essi hanno ragione a rimprottarne; perchè vogliamo rimpedularcelo , 
e-gli contava più d'interpetrare i Classici senza senso comune, che in senno di cui Esi perfet- 
tamente mancano, i 


| per quella 
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Beati Viverii, che sono in quello Speco-occultissinto, edd in Vira rappresentareo 
(2 figura de' Numi Imperanti. 
© Mr vavra crorgs ov ivrarov ò Trò d cori esùri. 

Nonum Theih id est Bonnm. 

» Le arcane principali Divinità contengorro il segrro Nono di Threth, in cui 
è i Coro de' Numi (1), che fulgido perpulcro si scerne nell'Estia fantasmago- 
riaca. | 
Emura hs è ipunv-anta ayy. Ono TA dio xx) doi 

PDecimum loih quod redditar prineipium: quae duo bonum principium effi- 
cmnt. 

» Tn prosieguo è il Joth. E questo significa quel tacito occulto Impero ar- 
cano , in dove è la Causa o principio di ogni Causa (2) che é in mano de’ Numi. 
E quella simiglianza di figura del Senato Supremo de’ Numi, che in Aula Im- 
perante permane nel pulero, e passa nel Secondo impero, che ha Sede nella se- 
conda Arca. Ossia che guesto vegno indica quel commercio arcano di luce , con 
cui i Numi primarit che sedevano nell’ Aula Imperante, comunicavano i loro v0- 
leri al Senato dell'Olimpo minore , che era raccolto nell’Arca-arcana seconda , 
e compariva sulla Specula,che vi era alla vetta. 

Ka E'e TOT-TOIX yig 6 sor» Op-Q2. 

Undecimum Chaf: hoc est verumtamen. 

» Fra questi segrii appartenentino a Numi maggiori è Chaf. (3) E s° intende 
Éstia tutta simile al fulsido della Luce degli Astri. 

| | E'eura Ai83 6 do pab;. row diov Suors padi. 
Duodecimurm Labde: hoc est disce, quod utrumque simul est verumtamen disce. 
vIn prosieguo è îl æeno di Lal » E intende per lEstia che addottrina. 
E la Sapienza in questo Uni-Ferso 8’ insegna colle similitudini. 

Mera ravra tprona:dixaro»: ororgsi o» sort rev MHN è sony si .'u-TOQN. 

Decimum tertium Men qued signifieat ex ipsis. (4) * à” 

» Dopo queste principali Elementarie Dottrine al decimo ferzo segno e la 
lettera Mhen : e sigrrifica la Reggia de Numi maggiori illuminata dall’ Estia , 
tn dove , è l Impero Afaggiore. 

E'eura Nav (5) $ sor Moma, 

‘ Decimum quartum Nun id est Aetermm, sa 

» Nel poié il Segrio Nun e questo s'intende per quell’ Estia , che stabilisce 
nell’ Etermiàa la Beatitudine che parfe del Trono de’ Numi,e parta agli Oraco- 
li,eforma il Pulcro. . | ! 

— ———— ——— — — — — 

(1) Ecco al segno Nono le principali nove Divinità Gentilesche , e questo ‘segno indica il 
Senato piva di queste Divinità raccolte im Consiglio, i 
CI — Ce Tic, le Gio neppe esi ferpetra questa Sto le leggi del Giura. 

LL, n ? in ° - : 

Mina s ed apparizioni delle figure .de' Numi — — o Faci. LOrco in ana- 
— il Coro de' Numi, altrimenti orcon anogra masa di Crono. Tutte voci arcane usate 
«a FOCIL 

(4) H Grammatico Traditore delle voci Stoicheiom, er Euti, che mo ne ha fatte? Se sono 
nel Testo doveva spiegarle. Ma non sapeva raddrizzarie le ossa, e le ha pretermesse. Stoicheron 
ignifica elementum , et elementaria Ea Ei è VEstia, e la dusce in Vampria. +; 

(5) Lettore ecco l' Jdcografia: questa voce ha ur N, un +, un r. La prima lettera in 1s0-, 
lato e l' Impero de’ Numi. La seconda è è il Negativo, ossia il Vuoto. La ubiima lettera e un 
n picciolo, Dunque nell’ insieme fa Noun. MNoos è la mente. Noun in parlari Sacri è la Mente 
Divina, che comunicava il suo Impero orfico dal Salto, dell'Olimpo maggiore'al Salto, dit 
dell'Olimpo Minore, che è l'n picciolo. E questo Impero de' fumi si dicera }'Eternità, che 
stabiliva gli Evi s il Pulcro, gli Oracoli i ti, e la Bcatitndine, che tanto spiega la roce 
Alamia Aionia. Pazienza, e studio ci vuole se vii esscre Sapiente. Quasi Na-E-ri. ParEvte € 
Il Sapiente che covosce Tutto. E la Sapienza s' apprende colla Paziiusa, 
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Eira Dxpey-d Egunv-ev-esa Borsa. 

Decimum quintum Samech , quod exponitur auxilium, 

» Znsesuito é la Lettera Samech. In questo segno vi è latdeogrfia che espri- 
me che nell’ Ermen, ossia nell’ Impero Tacito-Occulto , ed in quella Ermetica, 
ochiusa Sacra Consrga so Consiglio de’ Numi Maggiori vi esiste il Fexillo 
(che i Romani dicevano Labaro) di ogni Zittoria , ed Ausilio , che i Numi Gen- 
tili davarto a’loro Amici, o Divoti.Opure che lalettera Samech significa Signum: 
ct Vexillum Dei. i i 

17 4 sor Xsyousvor eè 2v-Twv aiovi'a Bordaa ext r3-Tors ro» Aîv 6. per-Aler- 
$sv szuarva eny-H> ri 06pOn)pov. 

Ut sensus hie cxistit ex ipsis acternum anxilium, decimura sextum Ain, quod 
fontem vel oculum significat. 

» Siccome dalla Cerchia Suprema dell’ Olimpo maggiore Imperante prin- 
cipia quel Sarto-magico Ermetico, o quella Catena aurea Iunonia , che è'attac- 
cata al Trono di Giove, che poi st sfiocca in mezzo al creato, così è quivi il Ro- 
bur, o a Potenza-Romulca della luce. E da-.quivi partendo e gli Oracoli, come 
li Eternità dipende dal suo Fessillo, e Consiglio Aulico. E con ciò la lettera A- 
in contiene tutti i numeri, che principiano dall Alfa. Ossia che la lettera Ain,(1} 
che corrisponde all’ Omicron, ed Omega in se contiene la Potenza di tutti î Nu- 
meri che dall’ Alfa principiano, e risalgono fino alla stessa. E la somma di tutti 
z numeri Sacri , poichè contiene tanto il Fonte della Luce , che rimane presso il 
Trono de’ Numi,che l'occhio della Divinità, che a raggi di luce illumina le men- 
ti de’ Mortali. E contiene ancora l’ occhio illuminato dal fonte di luee , che parte 
dal Trono della Divinità , e conosce lavolonià de’ Numia 

E'‘esra ron di ord4a. 

Decimum septimum Phe os. 

» Insegraito è la lettera Phe , e s° intende per la Bocca Vatidica che parla. 

Ei O'éins ror Xadn 6 Tnxtoovrn» L' i divora (2) dor senzri nu' opòx)- 
pos, yzi osoua Tixzioovons, i 

Decimum octavune Sade hoe cst Iustitia. Unde hae sententia clieias fons, vc? 
oculus , et os lustitiae. i 

. » È dall'Unità Divina che ha origine il Segno di Sade; il gueale s' intende 
per quella di Seniori Congrega, incaricati dalla Divinità per Clero, ussia a distri- 
butre , ordinare , e disporre le cose per esito felice. Nell’ Olimpo maggiore è la 
Mente Divina , ove è il fonte dell’ Estie , ossia la luce , che illumina , ed ispira; 
la quale dispone” Olim po minore coll’ Illuminismo , e colla Ispirazigne : percui 
gli sono di ausilio l’ occhio , (3) e la bocca. i 

- Merdi.tavra: ororgerov dor Kogò spunv-sv-ssas nìvprs. 
Decimum nonum Coph idest appellatio. 


— —— — — — — — — — — — — r_r—_—————_—____ @@mew@muououqccc@cup( pi 
(1) Gentile Letiore, erudito Ellenista: Questa lettera Ebtaica si lexge alla Greca Naĩ. La 
dizione Nai i Grecisti ne finno un avverbio , e per lo più negativo. Ma cin è la”lode, e l'o- 
razione , ed ogmi nrotte proverbiale: E da Aim ha temata l' Aiona, che è l° Eternità , gli Evi, 
I" Oracolo , la Beatitudine, e la mente Divina, che illumina gli occhi de' Mortali , ed ogni Se- 
pienza Palladia. Ecco che contiene una Jcttera. E Platone spesso fa uso della voce Nai; chc cor- 
risponde all' Ain, ed apertamente si vede che non'è avverbio. 

(2) diarcia diania si spicga agitatio mentis, ed è l' idcografia, con cui debbomi interpre- 
tare 1 Sacri parlari, e de lettere, e cifre de’ Classici , che non vennero sicuramente scritti per 
essere letti da- Sofisti , e Grammatici , che non forono-mai Filosofi. 

., (3) Qui l'occhio può intendersi l' Illuminismo , che.si vede coll'occhio, e r Ispirazione 
che si fa col Verbo Divino , o colla sacra Parola. Lettore gentile. 1 classici non si leggono co- 
me siamo soliti a leggere i libri aromantici Gallanglici , e le Storie de'Spicciarelli., e di Be- 
nedetto Mancone. Ed- è perciò che taluni Pappalardoni Grammatici si vantano, che mon leggo- 
no i nostri Fogli. E perché non hanno compremlonio da comprendergli, Ma ‘i Saggi tutti della 
nostra Patria sutv associati alla nostra opera. J 
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» Nella prosegmenza de' Segni è la lettera Copl, la quale quarrdo è bene-er- 
melicamente-colloeata si spiega per le Potestà , ed Uffiziî, che servono all' In- 
pero arcana. 

E'esn:a Prs õ car: a6da)n 

Vicesimum Res idest Caput. 

» Zn prosieguo è Res, e questa lettera è il Segno per indicare la Sovranità, od 
il Capoche sovranamente presiede all’Estie, 

Kx' pera raîra Fey Or6-0 cs» odoNz:£s. 

Vicesimum primum Sen : hoc est dentes. 

» Prossimo all'ultimo de’ segni è la lettera Sen , e significa quanto ha di ma- 
gnifico, e Sovrano nelle Opie, ed è riferibile alle Strade arcane , a Soccorsi , alle 
insidie. 

E'er cin tò K-3-arorysioy na)erza ez;3 ai-Tos Bx4 d drào: anusra. 

Vicesimum secundum idemque postumum vocatur ab illis Thau quod si- 
gnum interpetratur queas. 

« All'ultimo di tutti i numeri è al vigesimo secondo segno quello che il di- 
cono Thau, ed in cui èecompresa l'ideografia dell'Aula suprema de Numi , che 
in Consiglio supremo raccolta con adattati segni si appalesa e si manifesta, 

E'xor A-av 1) diavora x\roio nasali nat odoN:cev. musia. aa: @a;x piv E- 
Bparos ta 1ads sus e'oriv n 159 Grorgarewy peri opzo:s xx Epunvz'a èi07s Tavora» 
amapnt-s0x im roy Grorysi o» pabdrosi 18 nat EMRYYS\lia #300rn2209v. 

Hoc sensu appellatio capitis dentiumque signa ; huinsmodi ergo literarum 
apud Ebracos appellatio significationem habet , et qua quidem integrae orationis 
cxistit ea sententia,quacliterarum histarum cognitioni, ac promissioni cuidam 
bellé admodum apteque conveniat i 

» Gli Echoi , od i Scolastici guidati da una falsa Palladia , di questi segni 
che fia uopo leggerli in ideografia,e con molta abcuratezza, o Mente- Divina-ca- 
gilante ne fanno sciupo, poiché gl'interpretano per Uffizii di Sovranità, e per 
le Strade arcane, dove hanno impero i Mfagnuti. Presso gli Ebrei poi, che presso 
i Storici, queste Cifre che contengono Estie di luce arcana delle Stelle Iadi, ossia 
de’ Vicenti-Numi-Beati-Invisibi li, l'interpretano con un discorso arcano , che 
agita la mente fra Dottrine di Usie a confronto» e credono che que” Numi Mag- 
giori, 0 Stelle Iadi, che dispongono degli Elementi Olimpici, e fanno de’ miracoli 
colle apparizioni di Ombre lucide, appartenghino alle Eclousie ; che li promette 
D' Epaggellie: ossia ehe li separa dalla Classe Gregaria del Volgo, e li trasge al- 
‘fa Ulasse degli Eletti n. 

Riscontra ora al n..IV l’altro simile Alfabeto da Noi riportato, che si ] 
nel Chirografo arcano di Giuseppe, e vedrai che il Venerando Eusebio l' ha Illu- 
strato dottamente, affinchè si potessero leggere i Fasti de’ falsi Numi-, e tutti per- 
suadersi,che i medesimi erano Uomini, e non già Enti incorporei, come facevano 
credere coll’ idolatria , e che quelle latrieche i Gentili —— offrire a Numi 
che abitavano sugli Astri, le oifrivano ad Uomini, che vivevano occulti in seno 
de’ Delubri, e quelle apparazioni di Ombre , e cose simili , erano operazioni otti- 
che, poichè le cognizioni ottiche, e ditutte le scienze si tenevano occulte, e s° in- 
segnavano solo agli Eletti. 

Avvertio-Lettore: Che noi intendiamo sempre di parlare degli Arcani Gen- 
tileschi , e non della lingua della S. Scrittura: il cui senso debbesi esporre secon- 
do gli Oracoli della Sacrosanta Chiesa , innanzi della quale Noi saremo sempre 
prostrati , cd i detti de’ Santi Padri, che Noi adoriamo, come il fonte diogni Sa- 
pienza. 
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‘SONETTO A FERSI GIAMBICI 


D X. 


GERONTA SEBEZIO FULMINATORE DEMAMOZII. 


Contro la Gazzetta della Foce della Verità di Modena, ma meglio 
fia dirla delle Menzogne. 


Xusros fysr artapzasonevoy nov Tnurinos. 


Led 


Cane Mordace ! Ha ognor lacero il dorso. 


Strige fumesta del più osceno chiurlo (1) 
Sei Tu Gazza Mutiense.. Zi rimpiatta.. 
Hai tanto senno Tu! Men d' una Gatta. 
Inogni accento Tuo ! Di Belva ha un urlo. 


Co' Vati, e Sacri Gerii! Non v' è burlo. 
Affini Essi hanno i Numi , e cetra adatta. 
Di Verità Tu Voce ? E% no ! Solo atta 
A far calunnie , e implichi.. Ecco il tuo zurlo. (2) 


Ba sappi pur che i giorni d' Ascalafo (3) 
Uscir d' andazzo.. E tutta ITALIA vive ! 
Contenta , e fida come Augello in Pafo. (4) 


Di Pace avversa "Tu , qual Coccoveggia (5), 
Che di carogne ha pasco, in nostre rive 
Sette sogni... È tua mente, che vaneggia... 


1) Il male ominantq canto degli augelli notturni. 

(1) Grido ad eca:sso di allegria , e desiderii. 

(3) Ninfa dell'Ercho, Simbolo della nera calunnia. 

(4) È 11 Colombaio sul Tempio delle Grazie. Che così è ridotta attualmente Italia , dopo 
che + Saggi attuali Governi amministrano: i loro Popoli da veri Patriarchi. E che Saggi Mini- 
siri hanno spento le Civili discordie. i i ; 3 

(5) Le Civette si pascono solo di corpi cadaveri. E la voce di questi Augelli schifusi fa or- 
rore a sentirsi. Simile e quella della Gazzetta di Modena. Ciw-Ecta: si pasce di Cadaveri. Mita 
Nui ch.amano la Gazza, che come la Civetta si pasce pure di Carogue. Quindi Gazzetta , e 
Civetta è la voce istessa. E precisamente la Mita Mutiense, Riseoxpi, 
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OVI ESISTONO TUTTI 1 FOGLI FINORA PUBBLICATI. 


GLI ARCANI GENTELESCHI SVELATI 
DAL 


GERONTA SEBEZIO 


— —— cx > 0° — — 


DELLE TRECHINIE, E TERMOPOLI, E FASTO 
DI LEONIDA. 


Poichè abbiamo parlato ne’ numeri 
antecedenti del Fasto de' Romani alle 
Forche Gaudine, è facile a comprende- 
re, che la voce Salto s'intende un Cuna- 
bolo arcano. E questi Salti erano tanti 


raggi per li quali si perveniva nel seno 


delle Urbi arcane: le quali essendo na- 
scoste sotto le pedagne de’monti, appe» 


na che questi, Salti arcani venivano 


dalla forza presidiati, era impossibile a 
poterle [prendere per assalto. Così av- 
venne alle 'Termopoli, ove Leonida ca- 
pitanando appena #recendo Spartani di- 
fendeva tale strettoja , avendo a fronte 
cento e più mila Persiani comandati da 
Serse. Appena gentile Lettore che avrai 
conosciuto questo Topico delle Termo- 
poli, dove erano i Spartani locati per 
difendere il passo, perchè i Persiani non 
pervenissero nell’ Urbe Tebano, finirà 
lo stupore Europeo Grammaticale; e 
conoscerai che non trecento Spartani, 
ma meno ancora ve ne bisognavano per 
far fronte a milioni di armati. 


Sesto Empirico nel lib. I. c. 2. contro 
j Grammatici dice chiaramente , che 
presso i Gentili quanto apparteneva al- 
le Usie, ossia alle Cose Sacre, e Topici 
Sacri, queste sì scrivevano a dirràjs 1315 
dittes uses, ossia a doppia essenzia, con 
tale nesso, ed operato, e metro didasca- 
lico capace di presentare a Volgari- 
Grammatici-Pappacchioni un grafico 
di cose tulte opposte, perchè non ne 
comprendessero il vero senso. E con- 
chiude che quello poi che apparteneva 
fra )’ altro Baps-tapas Baru-Teras a 
profondi , od inferi confini, ove si da- 
vano i Responsi,i Portenti, i Misteri, 
gli Arcani, e quanto finalmente appàr- 
teneva THM Avyva-M-EQ® Then Du- 
na-M-Eos , ail’Impero del Consiglio; 
ed Aula de’ Numi, e loro Mansione , 0 
Reggia Olimpica, tutto veniva descrit- 
to in arcano : poichè nvn era permesso 
fare uso della nuda Grammatica Popo- 
lesca, che esprimeva le voci conoscinte 


sndr lr Ypautaror yrsosi Retusyrs.- 


)( 102 


Lettore se dopo questa Sentenza di tale 
conosciuto Classico non Ti persuadi pie- 
namente del proposito della nostra Dor- 
trina , è chiaro che sci un Pedagoga- 
Settetrombista-Gru»matico,o un Bar- 
bogio-Vecchio-Squarquoio che avendo 
la morte a fianco , nulla più ti preme 
della vita. 

Per vedere o Gentile Lettore con quan- 
ta cautela, e senno debbonsi leggere i 
Classici, e che delle voci bisogna cono- 
scersene tutti i significati parte gram- 
maticali, e parte orficî, ne passeremo a 
rivista una latina, che ha varii signifi- 
cati parte conosciuti Grammaticali, e 
parte arcanì , la quale è sovente usata 
da’ Vati. È la dizione Pila. Ora s’inten- 


de per la Pedagna arcana de’Monti.0- 


ra per un ludo. Ora per le strade Cau- 
ponie, come dice Cicerone camminare 
per le Pile. Pile i Tabernacoli de'Nu- 
mi. Pila è l’Asta. È una machina che 
abbatteva leMura. Pi/a è la Torre ab- 
battuta. Pilo il Cappello, ed il Capello 
Est Pila pes Montis. Pila ludus. Pila 
"I Taberna. 
Pila teris. Pules ‘in Bellis: Pila ge- 
runtur · 
Qui terit est Pilus. Pilus est în fronte 
‘capillus. 
Ad tractum Pili? Mille ruere Pilli(1). 
L’ultimo verso si spiega 
Un Pelo ? Fa cader mille Berrette. 
Ecco dunque o Lettore la necessi tà di 
conoscere tutto il valore sacro, e pro- 
fano delle dizioni, senza di cui è facile 
dare nel caffo, c spicgare 


i 

. (1) È celebre Pilo. Ma Pilo, e Poli è la ro. 
ce istessa anagrammata. E le Pile, crano le 
strade urbiche de' Poli , Ossia Urbi, 


» Un Berretto per Pelo.. O gli Avernci 
Loculi farne luna degli Ebrei. 

Se riscontri il nostro foglio al Num. 
X p. 74 troverai che Strabone chiama 
Trechinia la nostra attuale Terracina. 
Una cagione doveva esservi perchè 
Trechinia veniva chiamata. Ma i ve- 
nerandi Grammatici non sono entrati 
mai nelle midolle delle Cose , o Cause 
che vale l’istesso, cd hanno letto da Pap- 
pagalli, e come Pappagalli hanno ra- 
gionato. Andiamo Noi da Geronta Filo- 
sofo à conoscere perchè si diceva indi- 
stintamente Zreckinia, o Trachinia. 
La voce 7rackinia esaminata col- 
l’ Ermeneutica Tep-AXe-1>-m Ter-A- 
che-in-lha si spiega— Occullissima fra 
t Taciti della Sacra Solitudine, ov’è la 
Libra di Astrea. Rammentati della di- 
zione Iha, o Ihe, come era usata da’Gen- 
tili (2). Se si scriveva, o pronunciava 
Treche-Inia questa voce si spiegava — 
Strada,o Corso , 0 Plaustraria , 0 Ar- 
mulla ad uso de’ Curri, e Plaustri esi- 
stente ne meati della terra s in seno 
del 7 uoto.Maestri venerandi della dot- 
trina Z//ena vi rinvenite, o no il com- 
pensante Ermeneutico, che spiega il 
metallo della voce ? È a’ Dotti che Noi 
ne diriggiamo, non a stolti.4rc4eo/oghi 
moderni delle Ripetaglie, e della Copi- 
steria delle stoltezze Mitologiche scrit- 
te per stralunare la mente de’ Poverelli 
Grammatici. Cosicchè sembra chiaro 
come la luce del giorno che la Terraci- 
na si diceva Zrechinia, perchè aveva 
la Strada Appia arcana, ad uso di Cor- 
so, e vi scorrevano nel suo seno Plau- 
stri, e Corri, e Lintre, ed Argonante, ed 
Armille. E si diceva Terra-Kina , per- 


(2) Geronta n. XII. pag. 93. 
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che era luogo per dove viera il Moto , 
ed il Corso arcano. Kwvay Cinan. idest 
vertere, ed era il vertiginare che ſace- 
vano le rote de’'Plaustri. Strade Rolese 
dicevano i nostri antichi, per dove po- 
tevano vialicare i Carri , e le carrozze. 


In Salerno vi è una Porta chela dicono 


la Rotesa per tal ragione. Di queste 
Treclinie fa parola il gran Classice E- 
rodoto nella Musa Moù-ipxa Polizia: 
voce che si spiega delle Urbi, e loro 
Corsi arcani. Lib. VII. n. 198 (1) Ecco- 
ti la nostra îtraduzione. 
» Presso questo del Palladio seno ar- 
cano sijrinviene nell’ outos , ossia nel 
rincappio Laberinteo dello Stesso in se 
stesso (2) una Curia, o Contrada, o Re- 
gione arcana , che ha un marciapiè fra 
1 Corsi, o Corseie, circondata da innu- 
merevoli angustissime Zutebre. Circui- 
scono queste orfiche Contrade altissimi 
monti , che sovrastano. E quivi altre 
Strade non vi sono, che fra questi Cuni- 
coli, o Cunaboli. Per lo che dal suo, 7°0- 
pico viene appellata La nera Regione 
in Trechinia Petra. È questo il Sacro 
Baluardo che difendei Tuciti, od Achei. 
È quivi a livello lo Sperchio fluente, 
che colle sue linfe pulcrifluvieinanimia 
più docce terragne, che inerbano i cam- 
pi, e poi si perdono : nel mare. A venti 
stadii da questo havvialtro Siro, 0 sot- 
erraneo ; che prendendo nome dal suo 


* acquidotto è il Duplo (3) appellato. Si 





(1) Ni⸗⸗ d: rdv xodrir riro deri Xopos wi 
Biros ri per ivpis 71 da xapra 105. 

(2) Quando ti daremo la ideografia di que- 
sta magna cifra, vedrai nella stessa Ja forma 
del più inertricabilis error. Vedrai il Labe- 
sinto. 

(3) Voce che ai spicza. D''Acqua ingoiatore. 


fa dalle favole larocco, che precisamen- 
te quivi Ercole ascese sul monte Oeta, 
e volontario salì sul Rogo, presente il 
Senato (4). Una orfica Vallea di venti 
stadii ha la sua arcana fluenza fra le te- 
nebrose ombre. Qui è precisamente che 
vi hanno le Subsellie,o Mansioni arca - 
ne diverseample Curie riunite. Ed al- 
ire molte sono in. diversi altri 7'opici 
disperse in più, e più Cume-Arche (9), 
o Cumarche arcane per sotto que’ Mon- 
ti fra le Thalassie,ossia luoghi di Alun- 
nato, e Nudrizione in lunghi Cunicoli, 
come Coude, 0 Gaudii. Tutte le Urbi 
arcane sono circondate da queste Tre- 
chinie,o Plaustrarie,o Armille.Venti- 
duemila se ne contano di queste Is)- 
00» Pele-Ethron, o sia Nere, o Tene- 
bricose Mfansioni , ed Alunnati. Suolo 
che e fra Je Urie, o Caude arcane. E- 
siste la gran potenza delle Treckinie , 
perché tutta rimane ocgulta, e chiusa in: 
strettissimi Cubicoli-, o Cunicoli dì ac- 
cesso difficilissimo. Dopo qualche znter- 
vallo si rinviene l’Asopo (6) il quale è 
parimenti diviso;e suddiviso in innume- 
revoli Siri, o sotterranei. trivellati nel: 


Monte. Ed avvi ancora la-Fénice Flu- 

n A 

(4) Ecco la scienza dell’ Uomo-incombustibile 
tra le fiamme, che ora si conosce in scienza. 
Allora le Scienze le conoscerano i Soli Palla- 
dii, E ciò che era operato in scienza da' Numi 
Palladii , erano miracoli per la Plebe Gram- 
matica , e quindi si dissero -Magie. 

(5) La voce Cumarca indicava Ivoghi, o 
Topici in seno alle Arcane-Anticbe-Mavsio- 
ni. E Pomarche si dicevano i Giardini Reali; 
od Elisi, dove erano i Pomi. 

(6) La voce As-Opos Asopus.La prima è l'ae 
Cusativo-plurale dell'articolo femminile con 
giuntivo. La seconda sono le Opie. L' Asopo 
in voce Sacra si spiega, Za quali Opie, a 
Opechi. 
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ente,in doveè il Governo delle /erzzo- 
poli. E questa Fenice ! E un lungo vi- 
co, 0 Cunicolo di un antro estesissimo, 
in dove si collocano le Urne , ‘colle ce- 
neri de’ Defunti,che furono bruciate dal 
PRogo (1) Evvi l’Asopo Fiume di acque 
conduttore: E quando erompe dall’Ur- 
be arcano, serba le sue linfe così immo- 
bili, che sembra come non fluisse. E 
questo dopo di avere irrigato i Campi, 
sì scarica nel mare. Precisamente pres- 
so queste acque pulcrifluvie vi gran- 
deggia il Tempio augusto di Cerere,che 
è troppo cospicuo: perchè infinite leggi 
"Tesmoforie sono scritte nelle sue pareti. 
E nel mezzo al Tempio si vede sovra- 
neggiare la Diva sopra sella aurata leg- 
gi-dittante. Questo é degli Elleni illuo- 
go più cospicuo, in cui sono innume- 
revoli Zerme. E per tal cagione Ter- 
mopoli appellato. E coloro che vi sta- 
ziano sono tutti indigenij che hanno il 
dritto di potere accedere entro le urbi- 
che arcane 7yrie o Porte (2). 

Le Treclinie dunque, come si legge 
da Erodoto , da Noi tradotto colle "di- 
gnità della nostra scienza , menano ad 
mn grafico nobile, con cui è descritto il 


— — — — 

(1) Ecco o Lettore il simbolodella Fenice. E 
Fenicii si chiamavano i Sacerdoti che assistera- 
no al Rogo, e davano i Responsi delle Ombre 
de' Defunti. Di quale Fenicia , e Fenicii ve 
n'erano per tulte le urbi Sacre. Fenicia, e Fe. 
nicii, che i venerandi Grammatici non seppe. 
xo mai dove avessero avuto il soggiorno. 

(2) Vedemmo chi erano i Fenici, ora co- 
mosciamo chi erano i Tirii. Le Porte Orical- 
chee, che tenevano chiuse Je urbi arcane si di- 
cerano Tirie. E quivi era l'Impero. E noi di- 
<iamo indistintamente la Porla, ol Impero 
Ottomano. Nelle urbi chiuse — i Governi 
Tcocratici. E Tirii erano gli Abitatori di que. 
s'e urbi chiuse. 


vasto seno arcano di Curie Ellene orfi- 
che dì varie Cumorche di cui Serse ne 
invase una picciola parte. E Leonida 
con pochi Lacedemoni, o Spartani dife- 
se una di quelle Coudî, o Forche Cau- 
dine, che immettevano nell’ Urbe Te, 
bana; od'Arcana,e nelle Treckhinie.Sic- 
come la voce Tebe diceva l’Urbe arca- 
na, così la voce Sparta s’intendeva per 
la Città Calcidica fabbricata, dove fio- 
riscono le Ginestre. Leonida era Teba- 
no. I suoi Compagni richiamati nella 
Tebe in un momento di soccorso comu- 
ne erano Spartapi. Leonida era un Dio- 
scure: cioè Dios-Curiae. Leonida non 
sarebbe perito con i suoi Spartani , se 
non fosse stato tradito, essendosi addi- ‘ 
tato a Nimici una /alvola, come quel- 
le che si veggiono nella nostra Grotta 
di Pozzuoli, o ventarole, che immetteva 
nelle Trechinie (3). . 

Vari sono i Scrittori Classici Greci, 
che riportano questo Fasto grandioso 
Elleno, sempre da D. Grammatici in- 
terpretato per lo calcagno, e non per lo 
zuccolo. E siccome ne troviamo coll’E- 
rodoto alla mano, del medesimo Te ne 
diamo il documento Classico divino , 


che i Venerandi D. Grammaticoni per. 


non averlo mai saputo interpretare , lo 
dicono strano , e di poco conto. E Noi 
Ti préghiamo o Lettore a leggere le tra- 
duzioni date da Grammatici al medesi- 
mo, che Ti faranno ridere asette cotte: 


. e precisamente mettendole a confronto 


colle nostre versioni. Sono un ira di 


(3) Di cui Livio parla nel fasto de’ Romani 
alle forche Gaudine, e dice che allora si spa- 
ventarono i Romani , quando videro i Sanniti 
mostrarsi sulla parte Superna ‘del Salto, e co. 
la tenervi i Presidij, onde nou socks da 
quelle valvole, — . 
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Dio da non comprenderne una spaglio- 
sca, come suol dirsi L. VI). c. 223. (1) 
» In queste Vrie, 0 Ureie, o Caude 
o Caudine vi è una —— Chioc- 
ciola » che immette nell’Angiporto , da 


‘dove si pervie ne poi in molte Curie, o 


Contrade arcane , ove sono i Chori. I 
Barbari si avviarono per questa Lu- 
maca, iu dove salirono guidati da Ser- 
se. I Greci che erano all’anca di Leoni- 
da erano così esileranti d' incontrare 
( per la loro Patria) la morte, simili a 
quelli, che vanno a festeggio: che an- 
zi di più. . Questo Condotto , o piccolo 
Cunicolo (2) immetteva anche nell’Ar- 
ce sovrano dell’Urbe(3), E per la sua 
Angustia, o strettezza del Topico , for- 
ma VAuguita Custodia,o PAusonio, os- 
sia la tutela de’ Zoculi. Quelli sudan- 


dando si tradussero per battagliare fino. 


alle prime strettoie , che erano ancora 


sotto la luce. Ma quivi alla parte di, 


fuori della Strezta' cadde infinita Bor- 
daglia del gentame de’ Barbari. ! quali 
avendo alle terga la classe de’ Prefetti, 
come Belve erano cacciati innanzi col 


flagello, ed eccitati ad oltrandare.Mol- 


lissimi di costoro caddero a caracollo 
nel mare, ove vi rinvennero la tomba. 
Ed altri molti vi rimanevano schiac- 
ciati dalla piena che in torba si avan- 
zava. In tanta orribile clade altro non 
si udiva che la sola uniforme voce a 
PATRIA 0 

(1) Aròo Yap V Upròs X xarafaois ow-ro- 
pes TIpm 6g: nai BpaxyP1Ipo$ nWpos TOM 0F..ca 

(2) Come quell’ Angiporto che rimane in. 
nanzi alle nostre Catacombe, prima d'entrare 
nella Parte che immette nelle medesime. 

(3) Anche nelle nostre Catacombe vi è il 
terzo piano Superiore , ed cra l' Arce Sovra- 
no, o la Reggia, o la Partenope Reale. Par. 
tenope Reggia, e non Regina, 


lamento di Morte. Persuasi i Barbari 
che quanti accedevano alla Stenopeia, 
o Strettoia, od Angustia(4) di quel cu- 
nicolo tutti cedevano al Fato, con ac- 
corgimento principiarono a speculare 
nel d' intorno : e si avvidero di una 
‘Valvola della Ruma (5) : e poichè la 
rinvennero, venne subito abbattuta. Un 
immenso stuolo. di Persiani armati di 
corti pugnali vi si cacciò dentro, ove 
diedero sopra Leonida, che l’attaccaro- 
no alle spalle. Ma quivi:cadde , difen- 
dendosi da Eroe. Quest Uomo! — 
teneva alle Genesi degli Ottimati, ossia 
Patrizii: Tutti gli altri erano Spartani 
Il di cui numero per quello che ho in- 
teso fu di trecento: ed erano tutti uomi- 
ni rinomati. 

Erodoto dice, che i Persiani rinven- 
nero a.caso la Z'a/vola da dove en- 
trarono nelle Trechinie, e nelle Ter- 
mopoli. Ma Diodoro Sic. Hist. 1]. 11. c. 
45, dice che i Persiani , davsdbovsas ar 
xar-ogiy TON esp: ro Aswx'dsy per- 
vennero sotto le Opie de’ Numi, ove e- 
ra Leonida, perchè furono guidati da 
un Zrackinio, od abitatore di tali luo- 
ghi arcani che se ne fece Duca:egliac- 
compaguò fino al Cunicolo ove era 
Leonida, in quell’Abisso arcano, e ne 
fecero orribilmente macello. _ i 





(4) Siccome que Profani che si avvicinav.- 
no a questi Loculi Angusti erano tribolati ds’ 
Dei Triboli , ebbe la origine la voce di An- 
gustia la vessazione : perchè i Profani nun po- 
tevano mettere piede nelle Caude o Sal de' 
così detti Numi. 

(5) PST Pas Pauns erano le Buena Valvole, 
che immetterano ne’ luoghi arcani simbolegiati 
nel melogranato Plutarco nella vita del Romolo, 
come potrai riscontrare distingne la Ruma, e 
la Roma :.la prima fra gli arcani, e lasecon- 
da esterna. 
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Frontino ne’ Stratagemmi Militari al 
lib. II. c. 11. n. XIII (1) spiega chiara- 
ramente che questo Trachinio, od abi- 
tatore delle Trechinie , o Domestico di 
que’lubghi arcani « ‘me lo dice Diodo- 
ro, si appellava EpAéalto.E ne assicu- 
ra che questo infame traditore della pa- 
tria sua fu quello, che additò a’ Persia- 
ni la Valoola, 0 il Foro , 0 Condotto , 
e diedero alle spalle di Leonida armati 
di pugnali. 

Nel Fasto de’ Romani ad Cannas È 
che a suo tempo e luogo illustreremo » 
avvenne simile a quello riportato ad 
Furculas Caudinas, e vedremo con la 
massima chiarezza l’evento Strategico, 
come Annibale ingannò i Romani, fa- 
cendo ricevere da’ medesimi de’ Nimici 
vestiti da Romani , che armati di pu- 
gnali, entrati che furono in que’ Sa/tî, 
o Canne arcane, diedero alle spalle de” 
Romani, e ne fecero macello. E fu co- 
casione funerea della disfatta de'Roma- 
ni, cheimmisero nelle loro angustie' 
que’ fuggitivi, senza diligenziarli, per 
vedere se erano di armi proditorie prov- 
veduti. 

Dice Erodoto che i Persiani dopo di 
avere uccisi tuttii Spartani, che difen- 
devano il passo delle Termopoli (2), 

(1) dVec superari forent nisi per proditionem 
Ephialhen Trachimum circum ductum hostis 
« terzo Eos oppressisset.. Ora se piombarono 
i Persiani sopra Leonida, pervenendo dove 
era il medesimo, insinuandosi nel Topico per 
un Condotto,bisogna Conchiudere, che il Con- 
dotto era un Sotterraneo, che sporgeva in quel- 
l'altro Sotterraneo delle Termopoli, in dove sta- 
va Leonida: Ed il passo che difendeva era Sot- 
icrianev , e non mai sutto la luce del Sole A 
cone finora banno creduto i Venerandi D. 
Grammatici. - 


(2) ESorris syceri emi ror nadanco “narro 
SIM di 225 rim Ops. 


passarono immediatamente nelle late- 
brose Curie dove stanziavano i Tebani, 
e ne invasero parimenti il Tumol o. Co- 
me se avendo occupato l’Angiporto del- 
le nostre Catacombe , al di poi entrati 
in quelle, ove erano le nostre Curie na- 
poletane ne’ diversi quartieri arcani, a- 
vessero ancora occupato il Terzo piano 
superiore che era il Tumolo della no- 
stra Partenope Sirena , in dove era la 
Reggia. E queste nostre Catacombe era- 
no l’Urbe Napoletana , e quella Pale - 
poli, che i Venerandi Grammatici non 
seppero mai rinvenirla. E ti promettia- 
mo nel numero seguente che ne fa- 
remo la descrizione con infiniti docu- 
menti, e monumenti, Ti faremo dire:0 
la Partenope, la Palepoli,.l Urbe Na- 
poletano abitata dalle Sirene non han- 
no mai esistite, 0 se esisterono sono le 
Catacombe; che comunicano con Cu- 
ma, con Cimitile, eol Teatro Campano, 
con Ercolano. E smentiremo tutti quei 
D.Stropiccioni Scrittori antichi, e mo- 
derni, che hanno scritto di tali luoghi 
arcani, avendo leito appena pochi 
Grammatici de’secoli Barbari, e dell’E- 
vo volgare, che hanno parlato di mate- 
rie scientifiche , essendone a corpo di- 
giuno. 

E Cornelio nella vita di Temistocle 
dice, che appena ebbero i Persiani uc- 
cisi i Spartani, che difendevano le Ter- 
mopoli, sul momento istesso rec/o éra- 
mite(3) invasero l' Urbe Sacra , e per- 
venuti nell’Arce Suprema quivi ucci- 
scro tutti i Sacerdoti, che vi rinvenne- 
ro, eviappiccarono il fuoco. Ecco 9 
Lettore, che Erodoto dice, che'ì Persia- 








(3) Et Xerses. Termupolis expugnati» pro. 
tinus uccessit Asty. Ognuno conosce che 4sty 
ata in luogu di Urbe, cd è voce Greca. 


— — —— — —— — — 
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ni superate le Termopoli immediata- 
mente passarono ad invadere le Curie, 
ed il TMolo de"Tebani. Cornelio con- 
venendo nel fatto invece di spiegare 
Curie , e Tumolo dice che passarono 
nell'Urde.Ecco come si spiega chetan- 
to valeva dire il 7umolo della Parte- 
nope Sirena, che l’ /rde nostro Napole- 
tano (1) Tumolo di Partenope che ha 
fatto dire delle eruditissime pastriccia - 
nerie a’ nostri Dotti Grammatici Scrit- 
tori del cose Patrie. E più di tutti si è 
distinto in eruditissime vanaglie.il Sag- 
gio Pontani, che era il più dotto Gram- 
matico,e che Noi con rispetto nominia- 
mo. Quando parleremo della Reggia 
arcana delle nostre dive Matriarche Si- 
rene, 0 Reines, vedrai che la nostra 
Partenope era Continente, era la Reg- 
gia, e non la Regina come finora i no- 
stri Archeologoni D. Grammatici han- 
nocinguettato.Ed il Tumolo della Par- 
tenope, era l’Arce Sovrano, in dove a- 
veva sede il Senato dell'Olimpo Mag- 


giore (2). 


(1) Secondo dice il Geografo Strabone. 

(2) Dovendo Noi stabilire dignità interessan- 
tissime, anche perchè appartengono a Patrio 
nostro fasteggio , che cangiano interamente la 
Storia dell’ Antichità, di cui finora i Saggi 
Archeologhi Europei non ne hanno conosciu- 
to che il solo oscurv-fuvoloso Ti facciamo co- 
noscere o gentile Lettore che Polluce al lib : 
IX: cap: 4 ne insegna, che le Città csterne 
essendo il ricettacolo di tutti i Cittadini, per- 
ché queste fabbricate dupo le Palepoli, ossia 
Vecchie Urbi, secondo Platone venivano le 
Nenpolite appellate. Ma che le Palepoli poi che 
contenevano nelle Joro Fratrie le Genesi del- 
l' Aurea Età , desse si appellavano indistinta 
mente ed Eupolie , e Bevzie. E conchiude il 
Capitolo in asseverare , che le Neapolite, e 
le Palepoli avevano due parlari. Uno chiama- 
to Sannirio gelota , (1) ed era il discorso dei 


(1) Sannirion si spiega Fatun,o Pastriccia- 
no ,0 Babbuassone. Gelota si spiega Ridico- 
lo. E siccome. Noi obbiamo cercato di allon- 
taname da questo Sannirio Gelota Neupoli» 
to , ecco perche la Classe Sanniria Gelota 
Meapolita ne ha esecrato: Aa i Saggi ne 
hanno onorato , e ne onorano ap one: 
percui non curiamo i gavazzi Sannirii Ge- 
lvti che gracidano come le Rane di Aristofa- 
ne , ma che poi alla fine debbono crepare. 

Noi seguiteremo a parlare , e scrivere Po- 
lim-Knpin, e Voi 0 Neapoliti-Taurici al Sun- 
murio Gelota dlandricchiesco, 


Volgari Neapoliti. Ma quello de' Palepolitani 
si diceva Politocnpio , cioè dell’ Urbe Opica 
ed era ignoto a Neapoliti. E che gli Astoti, 
od Urbani si dicevano Poliu- Choi, cioè gli A- 
bitatori di tutte le Grotte. 

Passiamo ora a conuscere che cosa mai era- 
no i Suburbii, che come tanti raggi circon- 
davano un Urbe arcana. Ne sarà di guida il 
Classico istesso Poll : lib: medesimo : c ;: XV, 
che ha per epigrafe ripì mp>-Astim. De'Subur. 
bi. Leggi attento. 

,» I Suburbii? Sono i Presidii » € le Guar. 
Nigioni, che circondano, e tutelano fe Urbi 
arcane. Si dicono le frictorie, perchè vi so- 
no gl’ Incendiarii. Pirsugie, perché vi sono i 
Duci ardenti, e lucidi come faci. Si diconu 
Specule. E loculi delle vetuste Chimere, ossia 
delle antiche tepide latebre. E Valli. E Cu- 
racomati , per le ‘chiocciole che vi sono. E 
l'osse. E Tauri, cioè loculi d' Orrore. E Ta- 
bernacoti , cd Umbrie, ed Umbracoli , Tu- 


urii latcbrosi , e Depositi degli Eserciti.. E 


dall'interno di questi Presidii si preparano tut- 
te le Machinazioni, che poi portentosamente 
si mettono in opera nell'esterno. Gli Eserci. 
ti si educano dall'infanzia dentro l'orfico di 
questi Presidi, in dove Ja Plebe vi crede esi. 
stere l' Oracolo, che parla colle Parabole. Vo- 
CI queste che in altro senso spiegate per le di. 
zioni arcane Urbichbe dicono £versori delle 
Città Zesgi-dittantino alle Urbi. Ed in Crizia 
— Gli Astuti desolatori delle Urbi. E' voce 
costante, che molte Urbi, che si sono all'alto es- 
tolte, non furono in loro origine, che varii 
Paghi arcani in uno riuniti. E da Paghi rac. 
colte in Unità, o Fascio in Urbi montate: 
Gli epiteti delle Urbi ? Sono di E pirote, cioè 
nell' interno stabilite a similitudine di on Me. 
logranato. D' Zsolate, perché come {sole sta- 
bilite nell’ inacces-ibile ortico Mare. Fra De- 
serti, In seno della Madre Terra. Sotto i Gor- 
Bhi del mistico mare. Grandiose nel mistico 
mare. O Trasmarine. O Pretermarine. O Sub- 
thalasie., cioè solto il mare mistico. O Pro- 
pethalasia , che alla Poetica si dicel’ Attica, 
peia · il mistico lido. L' Urbe che da tutte le 
bande è circondato dalle sue Thalasie , 0 Cu 
rie , e Cori, allora questo Labderinto avallato 
di tali arcane Marie si dice CORINTO. In 
quest'ordine di mare orfico 3° intende la CO. 
RINTO quel Topico, che rimane da tutte le 
bande circondato da queste Curie, o Chori A 
anogromma di Orchi. ln questa Regione ar. 
cana Corintia? Vi si perviene per l’ lstmo, 0s- 
sia Cunicolo. E da tutte le bande per i Fori, 
Vi si può eseguire il Poleggio: il quale si e- 
sercita solo per i loculi Nullbistit, e per I'T- 
simo. Della stessa natura, e forma del Mare 
di Coriatoe suo Istmo, è una Regione arcana 
Urbica , la quale flue, e discorre fra le sue 
Thalassie , o luoghi di nudrizione, e Valli. 
Perciò fia meglio chiamarlo il Continuo-anti. 
rivieno fra le sue latebrose strade. Se 1° Urbe è 
di recente origine? La dimi Nuova . Becen- 
te, la Nuuva Ipogeiu, voce che si spiega la 
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Sotterranea. Se è antica la dirai l' Archea, la 
Wetera, la Pampalea, ossia tutta d'antico 
conio a vecchia nusigazione. La dirai l' Og:- 
gia, ossia la vetustissima. La Patria Reale. La 
Regione de' Beati. La della Supremazia de’ 
Seni. La Governata da Seni. Ed alla vatidica 


la Balenaria Navigabile.. 
E Tucidide }: Il: c: 83 dice, che i Pre- 


vasero l' Uni Verso Urbico, sbucarono da que- 
sti seni Eterei , e Presidii : e distrussero varic 
Urbi AMlantiche, e Senati che pacifici viveva- 
no in quelle Curie arcane. Ed è Corinzii navi- 
gando per queste Navi, o Vani, o Latebre, 
e non già sulle navi che solcano il mare co- 
nosciuto , percorsero per sotto le Qubre fra 
le Argille , ed Arcnarie. 


ternaviganti del Fasi, e de' Formii che in- 
SONETTO 


DEL 


GERONTA SEBEZIO 


| Per la morle dî Leonida , che difendendo la gola della Sirettoja, 0 Cunicolo 
che immetteva nelle Termopoli , attaccato alle spalle da’ Nimici , cade vittima 
del suo Eroismo, 


Leonida mira là, come alla Buca 
Dell’orfiche latebre guarda il passo , 
Perchè l’ Oste nimica indentro al casso, 
Ove ha la Tebe non vi si traduca. 
Vè come de’ Profani Serse il Duca 
Eccita i Persi a penetrar nel casso 
Dell’ampia rupe ..e come morte basso 
Fa immenso stuol contrario alla Sambuca (1) 
Ma chimè! scorgo Ephialto , che a Nimici 
Mostra un corndutto, che penetra in seno . 
si Al duomo della pietra, e de’ Felici ! 
| Qui ’mbucansi i Volgar. . L’Ermita Valle 
Invade delle Terme .. E in un baleno 
. Cade l’Eroe co’ suoi . . colto alle spalle... 


(1) La Siringa di Pane, e la Sambuca, 0 Zampogna di Fauno , in simbolo s'intenderano 

pet i Topici arcani , che altrimenti venivano le Tempe, 0 Tebi appellate. Percui le varie Te- 
i. Ogni Regione aveva la sua Tebe. E Noi averamo anche la nostra nelle nostre Catacombe. 
E mentre un Grammatico sente il suono di una Zampogna , il senso arcano mena diverso in- 


tendimento. 


TORCHI DEL TRAMATER.—Strada Pallone:to S. Chiara | 
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ILLUSTRAZIONE PORTENTOSA 
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IL GERONTA SEBEZIO 


ALLI sICHORI 


PRESIDENTE , E COMPONENTI L'ACCADEMIA REALE ERCOLANENSE. 


Signori. Ineredibilia? Incredibilia ! Sed vera. 


Nel Seminario di Nola è conservato un gran Cippo,n Tavola di marmo bianco 
alto circa otto palmi , largo circa tre , ed un palmo e 1/2 doppio. In ambe le facce 
serba due iscrizioni Etrusche , od Osche. Una è intera : l’alira è in gran parte pe- 
rita-, per essersi slabrata la pietra molare. 

| Marterdi sedici del corrente Agosto trovandone in Nola ne corse la curiosità 
di riscontrarlo col ramo che si trova pubblicato nel Tomo Ill della Storia Nola- 
na di Remodini, cui si è data interpretazione da’ ch: Gori , e Passeri che noi 
nominiamo col più alto rispetto , per essere troppo noti nella Repubblica lettera- 
ria Europea. 

Ne portammo al Seminario di Nola, che regolato dal più saggio Prelato qual” 
è MonsignorFasqua, è il primo Gynnasio, ed Ephebiaco del Regno delle due Si- 
cilie, che non ha l’eguale; poichè corredato di esperti Maestri in ogni ramo di fa- 
coltà Scientifica : E possiamo dire con quella lealtà, e sincerità che è tutta nostra 
di avervi rinvenuto Maestri, che hanno meritato tutta Ja nostra stima , che non 
nominiamo, per non fare torto agli altri. Vi trovammo un Ordine pieno di dignità. 

come circa quattrocento Giovani serbavano un condegno tale, che sembravano 
Seniori. Viva-il saggio Prelato Noi dicemmo, ed i Capi che lo regolano. 

Passammo nella camera ove è conservato il Cippo Marmoreo. Al vederlo ne 
conciliò un'alta divozione nell’ osservare che vi era la cifra che ne segnava l'O- 

limpiade Ottuagesima: circa cinque Secoli prima dell’ era Volgare. Vedemmoci. 


ld 
X to X 
fre, e lettere Greche a rovescio. Cioè la Z (Greca è seghata così \, colà è a gambe 
ip ario. Allora ne ricordammo de’precetti di Polluce.che dà , come sì debbono in- 
ngono nelle Grotte , ed Antri di antica Era. Varii 
errori vi corriggemmo corsi nel itamo di Remondini. Ma siccome la lapida era si- 
tnata'a lume falso, non potemmo tutta risconirarla: Ma ciò importa poco, perchè 
abbiamo la scienza coimunicatane da Polluce da supplire alle lacune, ed agli er- 
rori. Marmo questo ch'è pe troppo a vostra conoscenza, per essere stato più vol- 
te da una Commissione ‘dell’Accademia bene esaminato, come siamo slati sopra 
luogo informati. | 
La sera fummo în casa di quel Nobile Sottintendente Cavaliere Spinelli , al- 
le dicui cortesie siamo troppo obbligato , peressersi dichiarato à favore dell’ Ope- 
ra nostra. E colà promettemmo che subbito ne avremmo fatto la interpretazione: 
assicurandolo che Ja interptetazione data da’ ch: Gori , e Passeri contenevano 
tutte cose estranee di quelle che il marmo serbava, e vi leggrvamo. Infattigli di- 
cevamo: il principio della iscrizione in due righi è intestato Ex-kuma TarpaLac. 
Che si spiega—L’ Inclita Cama, Sommo Sacerdote. La traduzione del Gori, e Pas- 
serì parlano di un Tincino Padre del Senato Avellano.. per cui dicevamo— quel- 
° Ja è una interpretazione capolica , senza comprenderne nulla di quello che era 
nel marmo; data'come il Picozzo, che col filo misurò la distanza della Luna, e poi 
‘ disse: se non lo credete, misuratelo voi. ° 
Il giorno seguente ritornati in Napoli , in'un ora traducemmo la iscrizione , 
che ich : Gori, e Passeri v’ impiegarono pii anni per dare quella che in seguito 
riporteremo. E l’ istesso giorno la spedimmo in Nola , edil giorno seguente ne pas- 
sommo copia a S: E: il Ministro dell’ Interno Protettore dichiarato del Geronta 
Sebezio. : 
ola copia del ramo. Secondo la riduzione delle let- 


Eccovi o Signori per prim 
tere a nostro modo di leggere, poichè nel marmo anche sono scritte alla Rabinica , 


da destrà a sinistra , comesi legge l’ 
vi dai ch: Gori, e Passeri. Quarto la traduzione Italiana di Remondini. 
nostra versione. . sile” 1 

NeFogli seguénti seguiteremo a parlare di Ercolano, che Sirabonela chiama 
‘ Osca. Os-Coi , che Osci Noi-diciamo èrana gli Abitatori de’ Coi. Leggi il n: XIIl 
del nostro Geronta , e vedrai cosa erano i Coi e come Ippocrate si diceva di Coo, 


terpretare le lapidi, che sirinve 


Quinto la 


che i Grammatici ne fanno unIsola.Erail mondo occulto: sempre ignoto aProfani.. 
più volte Z/erec/eis ERCOLANO. — 


Signori-Nel marmo più volte si legge Cuita: p 
Come i Signori Accademici Ercolanensi, e Gori, e Passeri non vederlo, fa la me- 
raviglia nostra. Cuma, ed Ercolano sono arcane, e perciò invisibili dalla Gram- 


matica d’Uso in moda. Ecco perchè vennero obliterate ; e queste voci scangiate - 


‘in favolate da farne nn buon Macco: ossia polenta di fave.‘ 


Ebraico: Terzo la interpretazione latina data- |, 
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Riduzione delle lettere a nostra mado di scrivere regolare in segni Volgari PARTE SECONDA 


33 EMAPVI.VEST.IRI.KIIU1.MAIS, 53....AUT.NUVLAR.... 

PARTE PRIMA ; . . 34 PRUPUKIK.SVERRUNELKVALY 56 ..... HEREKLEIS.FI..... 
» EK-KUMA 1) BARAKKT UF.NAM VITTIUP.: 35 LEI.ABBELLANUIL.INIM.MANU 57 .....ISPIR.NUELA..... 

i Vada a. va 36 IUV.KIIUI.MAI.PUK.ALATUI. 58 ......PE.AK..AP...... 
sar — Lxxx 19 PUST.FEIMUS PURO AVI. 37 TRICELKERVTAKUI.NUEL ù M. 1 

a «PUSFISNAM.AN. sono . I. 
4 MERECLEIS.(»)FISNU!MER.r. = FRET.EISEI.TEREI NEP.ABSL - SARI RULE — 39 PANANANKUL. MIL UKIIS, MANDENT. 
5 IST EH * ‘UP. 23 LANUS.NEP:NUVLÀ so 
6 HERECLEIS-FUSNAM-AMPR, 33 TRBARARAT.TIN-S-SAUTLOLE. —— —— iii So REKETASIS..ANDAN KET UR MULTANAS. 
> ET-PFRT-VIAM-PUSSTIS- . 33 SAURUM.PUR.ESEI.TERE.ÌIS.$ i FUFAN SERIA ACT IRTICA N. 1I 
3 PAI-IPI SI PUSTIN.SLACI. 34 AUN-PATENS. (3) ASMUMAKAR.T 43 SAK ARAKLUM.HEREKLEI3 — — 
E A ii re »5 IN-UR.PATENS.ASIIM.PRI...,, 44 SLAAKIR.PUK.IST.INIM.TEET | SONG 1 
—— AVIR LI sO TMESA VRELPUKRAP.EE (4)... 45 PUK.UP-EIS.UR-SAR ARAGLUSE ” aa 
2: KITU B- IN IM IUK-TRIBA- 27 ITTUMALT.TRAMALIT....._ — — —* LUM 63 MIIANITILMIA. - 
2a RAKIU F-PAM-NUVLANUS 28 ERRAS,AVT.ANTER.SLAGCI, - _ a —— — V — 
23 TRIFARACAT-TUSET-NAM. 29 ABELLANAM INIM.NUVLANAM ai >a gi 64 INEDAM 
34 VITTIUF.NUVLANU.MESTUE. 30 ULLAR.VIU URUVU.ISMERU Pagina, RTATUE ET.doa — 
15 EK KUM.SVAIAR.ABELLANUS 3: ISAI EAI.MEFIAL.TEREMEN, n ——————— 65 LAR — 
16 TRBARACAT.TUSET.JUK.TRI 103 3a IUSTA IET, . Sì NIU.IN 1KE . ERELFUSIA_-. 66 NUrKDI NUM. P.L P.R 
i — 52 EI — beso . 
. (1) Bada o Lettore che nella iscrizione vi è una cifra che in caratteri Etruschi corrisponde in» 53 va e di. IER NUM. 

distintamente al B, ed.alia F. E così l’ hanno anche il Gori, e Passeri interpretata, In ideo- $$ «0... MUINIK U PUT UR..... i PRYOUKIS 


grafia si vede un gran vuoto solto, e finisce in Cono come due B unite: 1 le quale ' 
dei nostro Besubius: così la veggiamo dagli antichi Latinisti distinto, Besubius sa cella 
suvius, e Fesuvius, Fesuvius, e Vesuvius sive Vesanus Plat. nel Crat. dice che la lettera Fs'in. 
lerpreta Karrufnra, ossia per la Vampa viva. Lar 


- «| TRADUZIONE DEL GORI, E PASSERI 


PARTE PRIMA x 
1 Cum Tancinus Pater Senatus Abellani » ot 2tlanus, et pecuniam Nolanus pro 


(2) Ecco o Lettore Tanc-in Ur chiaramente si spie. —Chi ha sede chi hf nt 2 Tribunus Militum (1) describere debeat 22 Tribus actibue in idem the. 
nell’ Urbe indentro. 1 venerandi Gori, e Passeri, Ni balena la eli PE e ed 3 Limites per viam iz ab 23 saurum, et pro ipsis terris î 
> parlari Sacri, ossia Sacerdotali, ne banno formato un Taocino, Il marmo in tavola di legge 4 Herculis Fano media 24 Auns Patens post bymnum, et Titus 
regna Fasti grandiosi der tramandarsi alla posterità , e non pocaglie , ed inezie di persone , e 5 It intra fines ( antiquos ) post ‘25 Inus Patens Custos primi 
poveraglie di misure di tre braccia di iugero, Lèttori sapienti, Saggi della Patria nostra Noi 6 Herculis Fanum , circum SA 26 Thesauri. Sanctio est Ra : 
ve appelliamo al vostro senso comune. Ed eccovi il più gran documento irrefragabile, che le 7 Et per viam posticam: —“ 27 Rictu ( scu voce :) alto publicanda, 
>nlerpretazioni finora date a tutte le lapidi, a tutti i Papiri, a tutti i Classici di Pi fre 8: ipet Pater deindò com oli 28 Plebei, et Antes simul ac. 
e specie sono dell'uguale metallo , e specie della versione data a Questo inarmo da’ più valenti 9 Senatoribus quis Tan- 1 LI 29 Abellani, et Nolani . R 
Uomini di Europa, ed a cui la Repubblica letteraria deve esser grata per averne remasto tane so cinus Tribunus Milituam Legionis I». ‘30 Nullus vivorum ignoret. _ 
te interpretazioni dale ad iscrizioni Japidarie 1 © buone, o mali, che ne' seguenti secoli di luce 11 Describit unum ingerum trium (2) = © St fpsa'ea mensura terminalis _ 
raranno meglio interpretati, E sappiafe finalmente , che se finora Noi abbiamo scritto acre, e .32 Brachiorum, Pamphilus Nolanus "" * © 32 Justa est 
‘che si è creduta Elazione, e Vampa di .snperbia Letteraria, .. Non è stato per tutto cià, nà 13 Tres actus. Et Namus ra z ‘ PARTE SE COND d. i 
per sacra bile, che abbiamo dovuto necessariamente sfbgare coatro pochi Pseudi Arch oloni 14 -Vettius Nolanus mensus est - 33 Eodem modo pro vestris civibus Mesius 
Vatrii, che da dodeci anni ne hanno fatto una guerra accanita per -non farne pubblicare la uo» 35 Et una secum Abellanus ‘’’ o . 34 Aedilis statuit unicui- 
stra opera, Del resto Noi ne dichiariamo in faccia a Voi, ed a tutto il. moudo l'uomo, che so- 16 Tres actus, et iugerum trium 4 39 que Abellano civi unum sacrum 
Jo sappiamo di saper nulla 0 poco di quella magna Sapienza ‘Filosofica Gentilesca: dei Boats J 17 Brachiorum. Namus Vettius - | 36 Jugerum, et Mesins mensus est actus 
vi. E: appena apperia appena confessiamo di avere un piccioln barliime fra le tenebre del Bar- 18 In Abellanum Thesaurum rescrìptun - 37 Tres; cuique Nolano 


79 Post fines ultimos ( sive ultimos statotos ) - ‘38 Unum. Acta sit lis Abellana | 
20 Inferet, et pro sua Terra pecuniam Abele: 39 Pro quocunque. Abellano (3) .. 


e act. È Met 
. emendarlo, Ma vi abbiamo supplito colle regole che abbiamo ricevute da Polloce ; che dà per 
la interpretazione delle ‘lapidi Osche » € Kriptinie scritte in Orfico a dritta; e rovescio , e sen- 
(3a niuna luce Grammaticale.. È 4 en . » 
(1) Tanciuv Padre del Senato è una stoltezza il dire, che era insieme Tribuno Militare. 
Se era l'uno non poteva essere l’altro. Sono due Cariche, come sarebbero fra Noi Presidente 
della Suprema Corte di Giustizia; e Giudice Regio: Opure Presidente de Ministri, e Tenente 
. della Civica. Orazio fu Tribuno Militare, ma non ebbe mai il posto di Powrzo, Pontetice —— 
sino del Senato di Roma- E poi questo Principio non corrisponde al —— della —* 
È Caves Jegge a caratteri Cubitali e age] — se puzza dalla testa, si vede fracida, con- 
sidera sarà il corpo della iscrizione illustra ka 
*. (2) Che miseria! Ta ivgero di tre braccia non si vedrebbe neppure nel Teatro dePupi!! Ba. 
paxsas Barachias in Ebraico, si spiega—Benedicens Domino. Ed © Governi -Tribarachii, ria 
quelli Teocralici. come i.nostri ‘; che tutto regolava la mano del Nume. E di una’ Potenza Teo- 
« cratica Tribarachia y © Tribrachia i traduttori - venerandi Grammatici ne banno formato Paco 
. misura di tre braccia di iugero:, che sarebbe un pezzetto di terra quanto un —* e e 
- nostre donne. Scriversi un Moaumento di tre braccia di terra quànto è il Marmu a due | pece 
(3) Come! Nella iscrizione precedente si parla di sistemare i confini di tre braccia ‘di iu- 
| Rero tra gli. Avellani, e Nolani, Che il denaro ritratto da queste tre braccia di die s — 
depositato ne Tesoro Arellano » 6 Nolauo , nel mentre che sappiamo che allora le terre non 


Darismo che tutte spensero le dottrine de' nostri Avi. E quando ne’ nomeri segnenti 
Je canse che distrussero tutto il Gentilesco, tutte le — e tutti gli — Sopianti Suse, 
dosene Ecatombe » tantocchè ne ridussero fino ad ignorare le istesse lettere Volgari !! Voi vers 
»erete lagrime d orrore, come le abbiamo versate Noi per tanta orribile Clade. Noi rispettia» 
mo Tulti. E moltoppiù i Saggi. Ma fulmineremo sempre gl'Insipienti che ardiscono ingiuriarne 
e calunniarne s_€ farne guerra d'invidia, e non in Polemica letteraria. Se noi abbiamo attacca» 
to il Grammaticismo Volgare ? Non siamo i Soli. In Ogni tempo vetusto i Grammatici: furono 
3 mpre considerati come Asini da Basto, e non mai Filosofi. Chi ba menomo fior di senno 
tanlo connsce, È al Vizio che Noi abbiamo fatto ; e faremo sempre la guerra , e non mai alle 
persnoe. © se. vi sono Saggi che ne fanno la grazia ritoglierne da'nostri errori , noi gli saremo 
—— — Ripetiamo sempre, che è' la Verità che Noi cerchiamo conoscere, alla quale si è 
* È til h - 4 = 
(che — Guerra. E chi ne ritoglie da’ nostri Errori? Compie al nostro voto » perchè la 
(3) Mira o Lettore. Qui si parla di Territorii , e di Città Nolane, ed Avellane espost 
come la era l' infelice Errolano , che venne dal Vesurio distrutta in tutti i suoi Paghi, è Tec, 
ritorii. Intanto di questi Territorii » € Città esposte, e Patenti » perchè vi erano le Urbi non 
Patenti, i Sagei ch: Gori, e Passeri ne hanno creato Uomini, come vedrai nella di loro versio- 
me, «di Anno Patente, e Tito Inn Patente, Ed erco la scienza delle Metamorfesi, con cni i Gran. 
Matici scherzavano con Gatti » Cani, Becchi, Torelli s Serpi, Draghi, Mari, Laghi... «ed 
enzzavano frivole, e vernacolaglie, ed i Sacri Apollinei alunnati da' mani Sacerdoti vi leg: 
gevano Pasti Urbici, € scienze, e cose sacre degne a conoscersi da chi aveva la fortuna d' in· 
tc. pretare la Parola Divina Geutilesca, e le Cifre, che non appartennero mai al Popolo...’ 
4) Qui sicuramente è un errore nella copia. del Ramo »-Che a Noi maucò’ il lune: di ; 
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4o Cum Senatore Tancino 

4 Et suis. Pnotnlus far adferd 

42 Et sex Sufletes pro continis statulis 
43 Ad Sacellum Herculis. 

44 Et cum post quisque unum tenet 
45 Post hoc ipsimm Sacellun 

46 Puriter termu. erunt. 

47 Ipse Pater terminans 

43 Tancinus Praefatus , ct Larthes 


4g Anmur (1) è ... i. 
Sp AI: è e su è » © & 
Si (e n e a “re wu è» 
5a Ipsis Sacellit . . . 

53 Terrae fructns Tatius 

5j . » «+ + Municipium . . . 

55 tà, © ‘wi At nullus è sv 

»6. + è + Hercnlis Phanom 

57 + » è»  Uspian Nolanus . . 


TRADUZIONE ITALIANA COME sì! LEGGE IN REMONDINI 


PARTE PRIMI. 
» Dovendo Tancino Padre del Senato di A- 
vella, e (3) 
2 Tribuno de'Soldati determinare tra Jo suo 
popolo , e quello di Nola 
3 I confini per quella strada che dal 
4 Campereccio Tempietto di Ercole di Avella 
per mezzo 
5 Va de’ confini antichi dietm 
G Il Tempietto di Ercole di Nula , dintorno 
7 È per la via posteribre: 
8 Lo stesso Padre ora cu' 
9 Suoi Senatori Tan- 
10 cino Tribuno de'Soldati della prima legione 
11 Descrive un jngero di tre 
12 Braccia, e Pamphilo Nolano 
»3 Tre atti. E Namo 
14 Vezio Nolano ha misnralo 
15 Unitamente coll’A vellano 
16 Tre alli, ed un iugero di tre 
17 Braccia. Lo stesso Namo Vezio 
18 Porterà nel Tesoro di Avella questo Re- 
i scritto 
19 Stabiliti, che siansi i confini fra li due Po. 
li. 
20 E per la terra che a lui tocca porterà l'A- 
vellano denaro 
21 Ed altro ne porterà il Nolano per 
22 Li tre atti nello stesso The- 
23 soro ; e per tutte quelle terre 
24 Auuo Patente dopo arere cantato l'Inno a- 
gli Dei, e Tito 


25 Ino Patente custode del pubblico 

26 Tesoro vel riporrà. E questo il Decreto 
27 Da pubblicarsi ad alla voce. 

28 Plebci, e Nobili ‘ 

29 Avellapi , e Nolani l 

30 Niuno sia «de’viventi che Fignori. 

31 Questa terminal misura 

32 E giusta. 


SECONDA PARTE 


33 Nello ‘stesso modo per lulli li vostri Citta. 
dini Mesio 
34 Edile stabilisce per ciaschedimo 
35 Cittadino di Avella un sacro 
36 Jugero, e lo stesso Mesio ha misurato alti 
37 Tre, e per ciascheduno Nolano 
38 Uno. È terminata così la lite di Avella 
3 Per ciaschednno degli Avellani 
40 Col Senatore Tancino, 
41 E suoi Cittadini. Patulo recherà farro, o 
x grano 
4a Unitamente co’ sei Suffeti per gli stabiliti 
| confini 
43 Ad offrire nel tempietto di Ercole. 
44 E poiché ciascuno avrà preso possesso del 
i suo iugero 
45 Dietro lo stesso tempietto — 
45 Puramen}e saranno fissati i termini. 
47 Così il Padre Terininatore 
8 Tancino ba stabilito , el Larte - 
49 Anmur . . ha confermato cl sacrifizio cs. 


Giacché dalle altre poche parole, che spezzate rimangono nella iscrizione fra loro nin senso si può 


ritrarre, 


AVevano prezzo , perche erano di proprietà de' Numi, ed i Mortali le coltivavano, e corrispon- 
devano la decima a'Numi. Ed ora si vede che la lite non era più co’ Nolani, ma fra gli Avel- 
lani, e Tancino Padre del Senato Avellano!!! Una vernacolaglia più incocrente di questa cre- 
diamo Noi, che non abbia mai finora esistita. Eppure queste vernacolaglie da sedici secoli · di 
Evo Volgare hanno fatto raccogliere allori al Crine..E Noi perchè arditamente ne siamo per- 
nessi smascherarne l’Errore, venghiamo tribolati da tutti gl’ Znsipienti, che gli rendeva utile 
seguitare a vivere nell'errore. E come la classe degl'/nsipienti è la più estesa, maggiore è per- 
ciò il grido di esecrazione contro di Noi. E Noi ne ridiamo. Ne basta più il voto di nn /esto- 
re Sapiente Cavaliere Canonicn Francesco Rossi Pres. della Pubb, Istruz., che tutto il Cicalcc- 
cio Autiseronteo di tutto il Mondo. profano ed Insipiente. 

(1) Questo Larthes, ed Anmur che bestie viventi sono? Lar-Thes sono i Lari Numi ; ed 


1 Mani che si cogservavano nelle Urbi è l'Anmur. - 

(2) Ecco o Lettore che non avendo saputo per nolla raddrizzare le ossa a questo verso i 
Traduttori ne lo hanno perfettamente saltato. Nel mentre che è il più interessante che dichiara 
le due Urbi Ereie, perchè avevano gli Oracoli che davano i Responsi. Sebbene fossero Suburbi- 
che di Cama, che era la Metropoli di Europa come abbiamo dimostrato ne'due num. XV, e XVI 
del nostro Geronta Sebezio, e traduzione della Vita di Romolo di Plntarco. 

(3) Questa numerazione, e disposizione d'interpretazione è la massima Archeologica impo- 
slura, per gittare polvere agli occhi degl'Lisipienti : nel men'rc che niente corrisponde a'sersi. 
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Sig. Accademici: eccovi la nostra traduzione ,avendo esanrito tutie le voci sen- 
za neppure una restarne, col suo ordine progressivo : promettendo che se vi sarà 
chi ne obbietta in Polemica letteraria , gli dare inv il valore compensativo di 
ogni voce che è nel Marmo. 


PARIE PRIMA. 


Dell” inclita Cuma il Tri-Balac ( ossia il gran Sacerdote capo, e Sovrano 
de’Sicofonti ) nella Olimpiade LXXA in occasione di trovarne a’confini di Er- 
colano , laddove il Vesuvio furiando en:gav» ha portato miserie, e sventure a 
quelle infelici contrade sottostanti , che il fuoco ha distrutte... Precisamente ha 
sommerso solto le sue vaste masse vulcaniche varii Paghi .. e fra gli altri queilo 
delle Parche (1) di Ercolano.. Tutto il dintorno ha devastato. Ogni Via ha per- 
duta.. Quasi tutto l’intero Volgo è perito. . Solo Senateis-Suveis-Tanc-in-Ur. .Si 
sono salvati quelli della Casta Senatoria , che acevano le subsellie , o Diversorio 
nell’Urbe.. Avendo da tre voragini vomitato dal suo cavo in un commisto M. LI. 
Magnum Lapillum Ignemque. grande lapillo, e fuoco.. e tutto ciò, Kitu-B, il V. 
suvio ha vperato istantaneamente.. ed il suo cavo seno muggendo.. e le tre bocche 
vampando.. er-xuMa. L'inclita Cuma ha perciò ordinato alla Potenza tRI-Bx- 
RACHIA-T (2), ossia che vive sotto le leggi del Senato Supremo de’ Numi, del No- 
lano Impero Teocratico, ad occorrere con tutte le Forze Nolane sacre alla F'itto- 
ria, e Tesoro per riparare alla meglio il disastro acvenuto.. EL ordinato del pa- 
ri che alla stessa fosse anche unita l’altra Potenza nostra Trisanacat Ae-llana. 
Per effetto di questo ordine Supremo dato a nome de’ Numi Supremi î Nolani , 
egli Avellani hanno sul momento riunito i loro Nipoti, e Tesoro, e sono inime- 
diatamente accorsi , Vitti-uf, per sotto le strade Sacre celate, col soccorrere que” 
Meschini, che le Terre han perduto.. Tanto si è praticato in mezzo ad Inni che 
si sono cantati a onore de’benigni Patrii Numi.. che hanno liberato da tanta cla- 
de, e disastro le nostre terre esposte , e patenti, e limitrofe al flagello desolatore. . 
ed ancora le Città parenti, ed esposte ul flagello istesso.. che hanno peraltro pros- 
sima sede al Tesauro, ed Urbico Palladio.. Di questo Fasto memorando si è or- 
dinato in una tavola di legge descriversene il Sancito..onde passi alla futura me- 
moria delle tarde Genie..Ed il Precone lo ha parimenti pubblicato facendolo no- 
to a Plebei,ed a Nobiii Ullar. Viv-Uruvu.(3) Ismeru. che merano loro vita nel- 
Urbi arcane del Mondo occulto Ismero, ossia ove hanno sede i grandi Maghi 
Sapienti.. E perchè niuno ignori.. di essersi dati i dovuti soccorsi con prontezza 
a coloro che erano a nostri confini.. Come era di giusto... 


PARTE SECONDA 


Si fa noto a Vestini (4) Ricchi Figli di Maja, ed agli Edili insieme, che sono 
concitati dal sacro sentimentodiCivismo Abellano di essersi stabilmente conchit- 
so colla Nolana Potenza un amicale, ed indissolubile stame.. Che inemediata- 
mente debba fra Noi cessare ogni Urbica stizza, e lite precedente... Uno deve es- 





(1) Come dice alla parola Licofrone da Noi tradotto alla pag. 126 della presente opera. 

(a) Ecco le tre Braccia di terra de' ch. Gori, e Passeri come s'inlerpretano in scienza arcana. 

(3) Urus è il Toro selvaggio simbolo delle Urbi arcane. E da Urus Urus, ed Urbs alla la- 
tina. Ed Urie, ed Oreie erano le strade Arcane. i i 

(4) Vesta era il simbolo delle Urbi arcane, E Maia era la Madre di Mercurio Nume Er- 


rete, oisia del Segreto. 
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sere fra Noi tl sentimento comune.. Darne soccorsi a vicenda.. Da ora irnanti 
saranno trattati gli Urbici Nolani, come se appartenessero al Senato istesso Abel: 
lano..E ne sia adesempio la clade del fitoco Vesuviano.. che ha tutto distrutto... 
Ed hareso infelici, e sventurati gli Erculanesi.. Ciascuno delle due Urbi avran: 
no comune il Palladio nella Casa , 0 Tempio del Nuine.. Ed in questo Urbico 
Palladio la sapienza del sommo Padre Sapientissimo, in qualunque urgenza , 
darà a tutti nell’ Arca arcana ricetto.. În consegitenza viasthedutto potrà promi- 
scuamente abitare ogni Talamo, e Tabernacolo delle Urbi istesse.E potrà tenervi 
i suoi Urbici Mani, e Lari-Nitmi..Ambe le Urbi saranno considerate di un Sa- 
cro solo per Tutti.. Poichè ambe sono Ereie, tioè. che hanno l'Oravolo che dà i 
Responsi..e di natura Eguale arcana..Il Senato col suo Tazio (1), odordine su 
premo Imperante disporrà del frutto delle Terre..Il Clero dividerà l'agro..Final- 
mente saranno fra Noi ricevuti in Municipio que’ sventurati Ertolanesi, che fu- 
rono risparmiati dalla clade Vesuviana, parte ticevendoli i Nolani, e ‘parte D Urbe 


Avellana... 


Primo. Generalmente il Volgo, ed î Foresi Lukis abitatori de’ Boschi,ed in- 


felici... 
Verragli dato ricetto nell Urbe presso la Plebe, o Moltitudine. 
Secondo. I Mai, e Vei: 


«Avranno sede ove dimorano i Mai Terribilissimi (2) 
Terzo. La Milizia ove hanno sede gli Audaci. 
Quarto. I Sacerdoti Minori. nell’Edi, o Templi. 
Quinto. maggiori, ove sono i Lari. 
Sesto. Z Rappresentanti la Sovranità de’ Numi, che rendendo gli Oracoli 22» 
luminanò, ed ispirano.. 
«fvranno sede negli Antri delle Pieridi, e de’ Numi.. 
Stabilito da'PROCI IN SENATORIA CONGREGA 
Saggi Accademici Erculanensi è a Voi che diriggendo offriamo il nostro pic» 
ciolo lavoro , perchè vi degnate accettarlo. E se mai avete a rimproverarne degli 
errori, vi preghiamo a farlo.. É vero che non abbiamo I’ onore di essere Accademia 
co , comesiete voi o Saggi. Ma siamo egualmente come Voi. protetti dall’ Augusto 
Trono de’ Gigli , che è il Mecenate dell’Opera nostra, che 
più divoto rispetto ne dichiariamo per essere sempre Di 7777. SS. 


Il Div. Cerorita Sebezio. 


(1) Di questo che segne una parte è nella iscrizione e ciò che è perito , e lacune le abbia» 
mo supplite colle regole Palearchiche. - è è__ dr 4 
(2) Che presso Noi si dicevano Dii Triboli, come abbiamo dalle iscrizioni, 





DAI TUR.HI DEL TRAMATER.—sStirada Pallonetto S. Chiara N, %. 


ubblichiamo, È Col 





Archivio dott. Luigi Braco 


| —— Cavamonti, che vi cavarono 
e gli 


La presente opera Periodica è sotto la garentia 
della Legge. Tuite le copie pon impresseri la 
cifra dell'autore saranno contraffatte. 


Num.° XXIII 
Sabato 18 Settembre. 1836. 


L’OFFICINA D' ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N° 12. 
OVE ESISTONO TUTTI I FOGLI FINORA PUBBLICATI. 


GLI ARCANI GENTELESCHI SVELATI 
i DAL | 


GERONTA SEBEZIO 
One 


DELL'URBE ARCANA NAPOLETANA, 


DELLA PALEPOLI, CHE AVEVA SEDE NELLE CATACOMBE. — PARTE PRIMA. 


Vuoi vedere o degno Lettore cosa mai era il Volgo, che netrascinò all’ Era 
Volgarein cui siamo ? Leggi Ovidio (1) e troverai che a’ tempi suoi — Ma la 
Plebe linguadra e baloccona—Le Curie non conosce, o se inai n° abbia — E in- 
golla ,efa! Lo se le accorta al die. Orà sei Grammatici Volgari , ed oru tutti 
tutti siamo Grammatici , quande le Curie, ele Fratric esistevano s ederano in 
voga Essi non ne avevano menoma conoscenza, nè sapevano dove erano locate, co- 
me ora niente mai può sapersene dopo sedici secoli, che vennero da Costantino 
spente !! Eruditi Europei: spetta a Voi decidere, e non a pochi Cagnazzi nostri in- 
vidiosi Nimici', che senza comprenderne ne adbaiano contro. ; 

Prima di ogni altro fia necessario darti una qualche idea del Topico delle no- 
stre Catacombe, ossia dell’ Urbe Sacro, che la Palepoli, e la Partenope si diceva, 


: | affinchè poi con i Classicialla mano possiamo disquisire se queste Catacombe , cu- 


me dicono î pappalardoni Grammatici siano l’ opera de’ primi Cristiani che le fo- 
rarono: o come altri più Balocconi — sostengono, che siano Grotte formate 
a pietra per fabbricare la Napoli. Egli uni 


altri Uomini collatesta ditufo , e senza niuna logica, nè senso comune (2), 
_-—-—-rrrrr—ggaAà (@ — — o o—T<Tr:.rrrrrrr 


(1) Stultaque pars Populi quae sit Curia nescit.. 
, Sed facit cxtremo — relata die. x 

- Fast Lat. vi 531, i 

._, (2) Questa nostra opera che ora pubblicamo è quella istessa che doreramo pubblicare do- 
dici anni innanzi. Che fu vista s€ rivista » e da altri copiata, e: sventata. Allora portava 10 
titolo dell Urbe delle Sirene, giusta i Prosrammi che ne pubblicammo, Ed essendone allora 
sala viclala la pubblicazione, que’ nostri Prosrurmi si resero dagli Esteri ricercutissimi, co. 
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Il luogo principale, e centrale delle nostre Catacombe » dista dalla nominata 
porta di S. Gennaro, dove una fiata aveva termine l’antic a-Falera, ed ora le mu- 
ra di Napoli , per circa mezzo miglio. Questa Porta venne da Cristiani della pri- 
ma era — di S:Geùnaro, perchè traduceva all’anti ca Basilica di S: Gen- 
naro , come in seguito vedremo , che restava in un Triclinio a fianco dell’ Urbe 
Napoletana. Ed ora vi è un Monistero in dovela Patria Carità vi alunna un 
numero immenso di povere Vergini, e di Vecchi, cui manca per l’impotenza 
della Senettude il mezzo a trascinare una vita logora di vecchiezza morbosa. 

Queste Catacombe sono trivellate in seno diun Colle Ameneo , che ha il suo 
peculiare nome di Colle Olimpiano ,: giusta le vecchie Topografie, che abbiamo 
di Napoli. La Contrada delle Catacombe ha quattro altri nomi. La Sarità. I Vir- 
gins.La Salute. LaV'ita.Nomi augusti: Nomi principali, e Gentili: che indicano di 
essere un luogo non Plebeo, che s’inalza a grandeala sulla vetta de’secoli prischi, 
come vedremo. Edil nostro Maestro Vico ice,che.non vi è prova migliore per ba- 
sare ì grandi Teoremi, che quella che sorge da Nomi proprii de’ luoghi , che la 
costanza de’ Secoli gli ha — incolume nel metallo de” Nomi istessi. Inliniti 
sono gli Arditi , che immettono nelle Catacombe(1). 

La principale entrata nelle medesime è dalla Chiesa di S: Gennaro extra moe- 
nia. Quivi a primo aspetto Ti si 5— un Androne, od Angiporto , un nobile 
Speco simile a quello delle Ninfe di Omero > © ti addita che altra fiata era chiu- 
sa a Doppia 7yria , 0 Porta » oTanua, da cui il Simbolo del Giano, La prima 
Tyria si vede che il tempo l’ ha sfranata , e screpolata. La bocca esterna di que- 
sto Antro maestoso si vede coronata di varie ———— , € Ficaje, che una vol- 
ta dovevano nasconderne ]’ ingresso , quando era picciola. la Buca. Ed una fiata 
doveva essere tutta nascosta dall’ Edera : pianta sacra a Bacco, perchè l’Edera ha 
la proprietà di nascondere. Considerato questo Antro » si vede che una fiata era 
tutto dipinto all’Erculana: ed all’occhio Filosofico fa il più bell’effetto. Veggiamo- 
lo da Omero tratteggiato, che lo troveremo a questo uniformé.E crediamo che il di- 
vo Vate di Cuma del nostro Antro delle Sirene » Ninfe (2) avesse parlato, Od. 1. 
XIII. v. 102. | | 

Avrap ser xparos Aiivos Travvevddos sian (3) 
Traduzione del ch. rixpemonti. e paia al 
Spande sopra la cima i. larghi rami Perenne onde vi scorrono , e due Porte' 


Vivace Olivo,e pressoa questoun antro Mettonoad Esso. Ad Aquilon si volse. 
S apre amabile , opaco , ed alle Ninfe Una,e schiudesi all’ Uom. L’ altra 
Naiadi Sacro. Anfore(4),edurne in cui - che Noto 
Formanle industre pecchie il melsoave —Guarda }ia più del Divinedun mortale 
Zi sondimarmo sutte:e pur di marmo Per lei non varca. Ellaè la via de' Nu- 

Lunghi telai, dove purpurei drappi, mie 
Meraviglia a veder tesson le Ninfe, 


me la nostra Patria conosce. Opera, che come potrai riscontrare dall’ ultimo nostro Programma 
ria una Aivolia in tutto Jo scibile letterario attuale dell’ £vo Volgare, ed insegna l'arte 
alladia di leggere i Classici diversamente da quello che si è finora in Grammatica usato, E tut 
ti i Classici contengono cose diverse da quello che finora si è letto. * 

(1) xura-KuuBn Cata-Cumba si spiega entro il Cavo s Yacuo. Kumbos idest vacuus. E 
Cumbaoe o Cymbaoe si dicevano Je Navi. Navi sono l’anagramme di Xani. E Noi Nave dicia- 
mo l'interno de' Tempii, o de’ Delubri, Avevano dunque nome di Catacombe i nostri Spechi, 
perché trivellati nel monte, formando Cavi., e Vacui. Il Bosio, ed-Aringhi mancando di que- 
sta idea in Thematica Ermeneutica Ellena, dicono che si chiamano Catacombe » perché erano 
Tombe de’ Cristiani : quasi Cata-Tomba. Poverini! © È 

(2) Fra le Api vi sono le Ninfe, le Sirene. An 

(3) I! resto potrai riscontrato al Testo di Omero se Ti piace. 1 

(4) Telai , anfore, e covigli di pecchie di marmo sono cose che fanno ridere ‘chi le sen- 
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Versione del Bocchini 


Tessono , e bende da adornare il capo., 

Mira cosa a veder, che l'alina allegra.. 
Perpetua onda vi flue.. (5) Sonvi due Ture: 
Ossia due Porte, che chiudono il Porto.. 
Entran da Borea gli Uomini del Volgo: 

Del Volgo insan., del Volgo pigolone... 
Ossia che verso Borsa sonvi i Templi (6), 
Ove entra il Polso, e in pianti si discioglie 


AI vertice del Porto (t) evvi un Olivo 
Che in sua larga ramata adomba il suolo. 
Ossia che la di Palla alma S'apienza 
Nel sereno tutela questo porto, 
‘he le rabbia Plelea non mai tempesta. 
‘1 porto! Un Antro immane tutto oscuro: 
Ove entro han sede Spose timidette ; 
Che Naiadi si appellano dal Volgo, entra il ꝰ eun. j 
E son la scatorigine (2) degli Evi. A piedi delle immagini de' Numi, ; 
E i Melissei (3) mansueti sonvi ancora Ha l'altra al lato opposto, e sguarda il Noto(7)... 
Nel duomo dalla Pietra.... (4) E traggon vita Che gl' Immortali, e gl Incorporei oggetti 
Fra nappi, cd in convivii da Beati. Ammette.. Gli Uomin quivi entro rinchiusi (8). 
Ha qui che le Matrone aurati Pepli Vau sul sentier degli Immortali Spirti, 
Di cilesti colori, e porporini . . . : 
Similissimo a questo Antro delle Ninfe di Omero lo veggiamo tale descritto 
dal Classico Prudenzio fra latini Vati, Inno secondo. A Noi sembra che il Vate vo- 
lesse descrivere o l’ Urbe nostro Palepolitana , o la Curia di Callisto in Roma, di 
qual Cimitero, 0 Dormitorio il Busio » ed Aringhi ne danno la pianta , esi vede 
un /aderinta. 7 
Haud procul extremis culta ad pomaria vallo. 
3lersa latebrosis Crypta patet faucis. 
Tluius in occultum gradibus via prona reflexit 
Ire per anfranetus (9) luce latente docet... iù. 
Non molto lungi. alla Vallea estrema, Nascosti vani, e Joculi a — 
Arbustata di pomi si presenta l Trascorron per la buca.. E qualche face, 
L' Antro, ch'impinge in latebrosi seni. E lampada si vede in alto appesa. — DO 
Nel più segreto mea debole raggio, S'interzia (12) ogni recesso e quinci , e quivi 
Che una botola (10) addita, che discende Sotto què nen portici del cavo, 
Infra gli anfratti, Il limitar del Foro Che fanno dubio il .calle — dore.. 
Appena irradia un squallido candore Spesso però quel vacuo sen del monte, 
Di snortò giorno.. Quanto più t'indoltri, E quelle arcate volte nn raggio sbruna 
Non altro scerni ; che di oscura notte - Di luce; che da valvole (13) v'indentra, 
Il tenebror -più cupo in speco antico (1 1). Ossia che un divo lume le rischiara.. 


te. Ecco dove mena la traduzione Grammaticale , che non poteva darla migliore il ch. Pinde- 
monti y che Noi con rispetto nominiamo, Api ed Urne! É cosa veramente ridicola, 

(1) Nel Testo vi è dimenos, come puoi riscontrare , e si spicga vel Porto Il ch. Pindemone 
ti non conoscendo i Porti arcani di cui Ti abbiamo tante volte parlato , non seppe incastona- 
re nel sug discorso grammaticale questo Porto : come D. Grammatico se lo figurò un Porto di 
Mare d'acqua salata , dove si pescano i Carpioni, e Sgombri. Era il Porto Sereno' delle Di- 
ve Sirene ; che al vertice aveva l' Olivo, 0 la Pulladia Ni — 

(2) Dal verbo Naio Naiadi, Diane, e Danai, erano Je Vergini fonte degli Evi.. 

‘(3) Melisse e Sirene erano le Naiadi Urbiche , e Melissei i Padri, 

8 Che il ch. Pindemonti ne ne: — — 

Sebet i fluiva colla chiare su e — : 

8 Sulla —— —————— conusciamo il Casino di D. Raffaele Micali, dove vi 
è un Antro, ed è a Borca. Questo antro ba talune picciole Walvale, che comunicano colla 
Palepoli ; e per dove si davano i Responsi, e le lustraglie, © Fantasmagorie , e le /spirazioni, 

(7) Sono i Leculi della Sanità e della Vita. Nella Sanità era l' Oracolo. . tali 

(8) Ossia che queste Strade conducevano all’ Estie, dove si faccrano apparire le Ombre 
de' Beati Defunti. : . . . 

(9) Vedrai in Petronio questi stessi enfrazti 

(153 —— — tici che sostenete di essere ‘opera de’ Cristiani s ecco che uno dci. 
ì i i ì i ti : . Me è . bd 2 * 
— —— * un Laberinto in questi Spechi è più ignorante di un Pe 
G tico, — — 
(13) Simile alle valvole, che sono alla nostra Grotta di Puzzuoli , che danno una debole 


luce in mezzo all'Àatro,- 
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Eccoti due Documenti di due Vati Classici , che Ti preparano ad esaminare 
:1 J/orumento della nostra Palcpoli, di cui abbiamo appena tratteggiato l’ An- 
giporto , 0 primo antro. . l i 

AL fianco di questo Androne vi si osserva un Triclinio trivellato anche nel 
Tufo: al dicui fondo vi eun Za/distoro , ossia sedia Episcopale del mas- 
so istesso, come ; :rai osservorlo attaccato al monte. È viè un Ara per celebrar- 
vi. dItento o Lettore , perchè ora conoscerai che l'Urbe Napoletano era nellé 
Cutacombe. 

Questo è quel Triclinio che nel 766 dell’ Era Volgare Paolo Vescovo di Na- 
poli forò nel Monte: ricordato da Giovanni Diacono Uronologicon: dove rima- 
nendo per più anni lo ridusse a Zasilica , perchè i Napoletani non lo vollero ri- 
cevere in Napoli: e qui stanziò a fimrco del Urbe , come lo Scrittore medesimo ne 
tiene ricordato. Ma poi i Napoletani ravvedutisi dell’ errore lo richiamarono si- 
nodalmevte nella Città : Leggiamo il Diacono 

Înito tamen Consilio cum ad Ecclesiam Saneti Ianuarii Martyria prope Un- 
REX dicatam transmiserunt ubi pluri construzit Hedificia inter ques fecit TAai- 
cLINIUM , quod est introcuntibus a parte dextra. 

» È riunito il Sinodo lo mandarono alla Chiesa di S. Gennaro Martire , ch' 
» Egli viaveva a fianco del’ Unsx dedicata, in dove più Edificii viaveva costrui- 
» ti: Fra’quali vi aveva forato un Taicrixio che rimane alla destra di coloro che 
» nell’ Unsr indentrano. 

Tale quale è questo Talciixio , 0 Speco come si vede qui descritto a destra 
allorchè si entra nell’ Urbe. E ricorda il tempo in cui il Duomo, Ja Basilica del 
nostro angusto Protettore S. Gennaro non esisteva nella Città di Napoli. Ed in 
quel Trictisio era Ja Basilica di S. Gennaro, e sotto dell’ Ara vi era il Corpo del 
Santo Martire, come anche ora si conosce dall’ Afco che vi rimane. E dalla 
Storia abbiamo che in Napoli vi era altro Duomo dicato a S. Restituta. E Paolo 
Vesenvo ofliciava nella Basilica di S. Gennaro extra moensa , perche i Napoletani 
non l'avevano in Napoli voluto ricevere. 

‘Che Paolo Vescovo di cui tanto parlano l’ Ughello, ed il Pagio abitò pertut- 
ta sua vita nelle Catacombe, che crano l' Urbe Napoletana è provato ancora da 
una gran tavola di marmo , che potrai leggere a sinistra del Soccorpodellà Sani- 
13, per dove da una porticina si pasa nelterzo piano infero della nostre Catacom- 
be ; scritta in caratteri cubitali Greci, di cui Te ne diamo la traduzione. 

» In questo nmile,e tacito topica, che ninna colonna il sorregge, ossia in que- 
ato Ant, e Paolo, e sua figlia Paola menarono loro immaculata vita in sacro s0- 
dalizio, anche a sestessi oscuri.Exl insieme vi abitarono dal 700 per tutto il seguen. 
1670 fino alle calende del Giugno. 

Quivi presso è il Monastero delle Orfane di S. Vincenzo. Presso Muratori si 
rinviene una concessione fatta ad un Abate di tale Chiesa del primo Febrajo 948 , 
in cui Marino Duca di Napoli dona a tale Chiesa così Ja Cella cheera nell’ inter- 
no della Pantenore presso fa Chiesa , che varii Giardini, e Case nel Vico Placido 
— Piazia di Forcqlla, ove precisamente ora è il Monastero di S. Severo , es. 

incenzo. 

Dicono le nostre Cronache, ed anche Anast. Rib. che S. Pietro nel transi- 
to che fece per la nostra Urbe rinvenne nella medesima varii Cristiani che già se- 
Knivano il Culto del Redentore Giesit nostro Signore. Che fu sua meraviglia quan- 
do Santa Candida glie li presentò, e ſu allora chel’ Apostolo consacrò di sua ma- 
no il Vescovo 5. Aspremo (1). Quello che è certo che npo S. Aspremo vi farono 


(9) Ne piicva coacatrario se non enim il Sacra tenebrore delle Urbi arcane , come vi lrg- 
te in Burtenoro , si Misna, in Samuel Bar Nacmani, ci in altrì Classici Ebrasci nd quali 
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varii altri S. Vescovi, e tutti i nostri Scrittori sostengono che menavano loro vita 
nelle Catacombe. Difatti presso Je Catacombe si vede la Chiesa di S. Severo fab- 
bricata , che anche comunica colle Catacombe, e varii altri Tempii. 

Che ogni Urbe , come la nostra Palepoli nonera Ja Città esterna, ma era con- 
tenuta nelle Catacombe , Argille , ed Arenarie come quelle di Roma , cecoti due 
documenti che lo suffolgone: uno Patrio, e l'altro di Livio. Siccomela prisca edu- 
cazione era regolata ca' Sommi Sacerdoti , così il Ginnascio Napoletano rimaneva 
presso l' Urbe Napol etano, dove ora rimane il Monistero della — un tem- 
po era il Tempio dicato ad Apollo Livio Nume della Sanità ,€ perciò detto an- 
che Liceo. E la stradatche vi perveniva si diceva de'Virgini, come abbiamo varic 
volte detto innanzi (1). 

Abbiamo dalla Storia patria che i Studii attuali furono inaugurati a 14 Gio- 
dal Conte Lemos, e suo ordine venne una lapida incisa cosi concepita. Cymna- 
sum cum Urbe natum. Ulisse auditore. A Tito Vespasiano restitutum. A Fre- 
derico LI legibus munitim, et honorariia auctum. A Carlo II Azadavense intra 
mocnia positum. Tumullibus pene obrutum ex umili anguslique loco in am plis- 
simum augustissimum iurta Urbem veterom Sapientium instituto Regio sum 
pio transtulerit anno CIODCXVI. 

» Quel Ginnasio ch'ebbe origine nell’ Urbe, di cui WMlisse ne fa uditore, venne 
da Titn Vespasiano rimesso (2). Federico IIl Jo munidi leggi ,e ne accrebbe gli o- 
norarii. Da Carlo Il Adagavense venne trasportato dentro le mura della Città E 
quantunque questo Sovrano fosse stato da tumulti vessato , pure ebbe a cuore di 
traslocare il Regio Istituto de’ Studii, che prima restava in un luogo tapino , e lo 
rimontò im una angusta fortna ,avvicinandelo all'antico Unsr de’ prischi Sarizx- 
tL L'anno MDCXIY. 

Non curiamo riportarti tutte le vanaglie di Lasena scritte per questo Mo- 
numento Patrio. Il venerando Grammatico non avera }etto Omero , che dice che 
Ulisse pervenne nella nostra augusta Partenope , ed ascoltò le dive Sirene, come 
a sno luogo con (mero alla mano lo proveremo. Il monumento Patrio dunque 
stabilisce la dignità che il Ginnasio era nell’Unaz. E che dall’ Urbe lo trasporto 
nelle Mura delle Città Carlo II Agndarense, e poi dal lungo lapino oveera lo inau- 
gurò dove è ora , avvicinandolo all' Urbe degli antichi Sapsenti. Dunquee chia- 
ro come la luce del giorno, che l'Unsr dove dimorarano i Sapienti non era infra le 
mura della Città di Napoli.Sfidiamo tutti li D.Grammaticoni del Mondo ad obbiet- 
tarne, E l' Unar —— se non era nelle mura della Città, era sicuramente 
quella a fianco del prisco Duomo di S. Gennaro eri moenia. Veggiamo egual- 

mente se }' Unsz di Iloena era la Città di Roma, o Ja Valenza arcana fra Je Catacom- 
be, che per averla Valerio Sorano nominata vi perdè la vita. Due fasti Istorici Ti 





rhisesarate che tutti i Synevirii , © Semati degli Ebrei si temevano nei arno de più 
orralti Use E ei — — gere Brotrzzaa: 
Prirms Apasiniarna Princepes Asprra Sonctissiaesa , seu in Urbe — — 
F'prrrrpra, LA abbiamo in Sridrmo, creme alirove abbisso indicato , che prrmo gi Ehrri o- 
pui Elrzinae, ed atto fiacro dovera cserre stipulato smfra srrrazi, seus in Sudéerramess, altrimco- 
ti era nulla, Mabimemal. Hrle. Kanchedrin e. £. p. 13. MP 
(1) Dice Petronio Artetro , che nell Urbe Greca Na era vietato a frmpi suoi di 
entrarvi Uomini ammrngiiati, ma vi dimnrerano solì Virgini. /n dee Urto noemo tberos 
Sellia queroores stone harredde habet. Net ad comes, nec ed ν. qui ro 
mee durertni tnreve nunquee , nre prorinzes necesssteatime ed semere — per 
svrinot.. Letinre: Se non hei orchi non iryrerai che Urbe era hrerm dalla Città, dore rima- 
nera il Fopole im praerale , perché nell’ Urbe ove dimoravano i Nesi, e ie Sirene Sorrane 
Rug vi era staene d' fmrne, — — — 
) Come potrai enecrvare della lopide Greca, ne preso ontana uD- 
Gala , che tanto ricorda, 
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proveranno , che l’ Linsx di Rofta non era la Città di Roma (1). Eccoli. 

ll grande Livio padre della Storia Romana descrive il ai e ndo dopo del - 
la pace di Roma con Cartagine , i —— Cartaginesi esibirono il tributo a Roma. 
Dice lo Storico che Dessi vennero in Roma accompagnati da Quinto Fulvio Gil- 
‘o Aiutante di Scipione.Che pervenuti a Roma fugli vietato entrare nell’Unsz; ma 
gli venne assegnato Ospizio nella Città pubblica per ordine del Senato:Assegnan- 
doscli Ja casa ,chesimaneva nel Tempio di Bellona. Ecco il Testo — Quintus F. 
Gillo leg. Scip Cartazinenses Romam adduxit.Quibus vetitis ingredi Urbem.Ho- 
spilium in Y'illa Publica ad Haedem Bellonae datus est. Or se il Tempio di Bel- 
lona era nella Città Pubblica , dove ebbero ospizio i Cartaginesi , che non ebbero 
accesso ncll'Unsx di Roma,vi bisogna una mancanza perfetta di senso comune per 
non conchindere, che la Città esterna di Roma non era 1° Unnz Romana. Lo che 
Ti possiamo assicurare: Livio quando vwole indicare il luogo dove risedeva la So- 
vraoità , ed il potere legislativo, lo designa sempre in Urbe. Quando vuole indi- 
carcil luogo dove restara la Universalità del Popolosi serve della voce 7i//a,e Ci- 
vitos. Eccotene un documento brillantissimo, da sarà un colpo cassale sulla tes- 
ta de’ Venerandi D. Grammatici che non hanno l'occhio Filosofico. 

ll Classico Storico nel descrivere ib tragico fasto della morte della Vergine 
Virginia, che il padre istesso la pugnala, per non cederla al Docemviro , dopo 
pespalza per una causa cosi clamorosa , la porta in braccio per le strade princi- 
palidella Ciuà, come di Genfalone , 0 Vessillo alla rivolta. Che a quello spetta- 
colo d’orrore tutti i Cittadini di Roma di ogni ceto vi prendono parte , e si riuni- 
scouo în Turba sediziosa -Eunagmine ad Urbem, et Aventininm insidunt, La 
voce Aventino è a doppia intelligenza. Aventino era un Colle di Roma. Ma in voce 
flieratica, © Sacra significa un Topico non da venti tocco, e s'intendeva per ogni 
luogo arcauo. Or se il Popolo nella Città di Homa si ammutina s come va che si 
avvia per l’ Unse? Perchè l’ Uass non eraia Città. Ma veggiamo col Classico al- 

la mano come irrompe , ed indentra nell'ZJasx. Erco il Testo. 


d’ortu collapsa Urbe intravere sub signis , Modiague Urbe agmine in Aven- 


=_—=a-_-—"-_——°;< — — — — —— —— NN E LZ 

(1) Vergiamo con Lucisno che ne dice di queste Urbi arcane, I dislogn è tra Carvote, 
ed Ermete nc Contempleuti. x09 Upas ess scs ra fridrra..» Mercerio 1 Ficca tn poco F oc- 
chiu jin questa Talassia, © mare arcano. NEGA il Sigro, cessa il Silenzio 
Tumolo di Cerere di cui paris Virgilio. In altra banda evvi il Timicon, ossia l' Urbe ester. 
na Troia appellata, Rimpetto è il Tumolo di Aiace: che resta nel fieito, tesia luogo chiuso 
come Melogranato. - 

Caronte. Mio caro Merenrio : Ebbene questi Tumoli mi sembraun psccinlissimi. Ma diro 
sono quelle grandi insigni Urbi infere, che ho sentito esistervi ? quella di Nino? Di Serdana- 
pal»? E Babilonia, e Miorna, e Cicona ! quell'Ilione istesea? Molle rismasero distrutte in quetta 
Permiciosa guerra decranale ia cui sperirono.. Ma nen così sono delle mie scafa i solchi, che 
Col canto, se sono accompagnati, Bom più i o Ossia le Odi in LA di degli Eroi. 1 
solchi della scafa eran i carmi in lode de È 

Mercurio: Cioè: Nino fu una Nare arcane occultisima. El ecco perché niuno vesligio «- 
Pra terra si trova della sua passata esistenza» Ni mai polrai dire in aiuno — qui fu No 
no. Ma di quella Babilonia all'opposto powo dirti : Ecco le sue mura trerite... Qui era sì om 
Circo. E non ci, pera ese nai asra yarusasvam comp ù Kodi, delle Urbi sotto stanturo 
che simili alla Nino prosperano secora. 

Ecco come 0 Lettore la mostra Comss, la Valenzia di Roma le Lotezia Porigina, e isnte 
toc Pri, arcane mon sono reperibili sulla faccia esterna delle erta , € ono jigrnoie, mA tesi 
tono sparite. Esse seguitano esistere intere, incolumi nel seno arcano della Terra mae srv- 
Bosciute dall'occhio de’ Prufini, come lo erano snche quendo ——— a tempi di Ja 
Giano, Solo questo docmmento Ti basterebbe 0 Lettore per conoscere i to , che la Pole. 
poli era arcana come Ninn, e perciò mon avera né Mura, ne'Tempii eterni, che ro 
sodicare i suoi ruderi le sue mura , i suoi Templi, Tulla cera mascosta pel suo Usbico Labe- 
tinto dal Minotauro efbgiato. 
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finum perguni, Che dal più Settetrombista Grammiatico si spiega — E schiantata 
la fanua , la 7yna la Porta nell’ Unsz entrarono ; È così il Popolo affollata 
sotto | stendardi della rivolta , ammutinato perviene in merza dell’ Urbe sotto il 
Monte Aventino. Vinoinzo era un Urbano, e conosceva l’ interno dell Unne Era 
un Militare Ramnusio — Dragonigeno , educato neli' infra dell’ Achidnea (U/r- 
bsca , e fattosi caro della Plebe , conoscendo gli Anditi-Urbici-A-ventinei, si cac- 
cia nell’ Unax. Quivi cangia la forma del Governo de'Decemviri. Vi conia la /°0- 
tenza-terribile- L'ribunizia. Leggi o benigno Lettore. Armati per urbem silestio 
in Avenlinum perveniunt.. Ibi extemplo Pontifice maximo Comitia ha Lente Tn- 
bunns Plebis creaverunt. Ecco il Senato nell'Unse Edil Senato si raduna col 
Pontefice Massimo in quella Nave di Enca, che conoscemmo al n. XI del Ge- 
ronta. Ecco come gli arrani si annoccano in — gli uni con gli alui. E 
Ja l’oppa della nave di Enea dice Cic. Ep. I. XII. n. XXVera il Senato » ed iuvi- 
ta Quintio a recarvisi. Europei Saggi: Obbiettatene se siamo in errore. 

Ma vuoi vedere gentile Lettore che mai era un’ Unag Ellena , omia arcano ? 
risconira l'etran. Arb. nel Satvr, e vedrai che era un Laberinto. Finge il Classi- 
co , che essendovi entrato nn Gitona (1) dell’ età di quindeci anni vi si disperse 4 
ed il Capo dell’ Unss supplicato da parenti del Gitona fe bandire dal Precone : 
che quello l'avrebbe restituito alla sua famiglia, ne avrebbe avuto mille denari di 
regalo. Se l' Unns fosse stato la Città esterna, sembra impossibile che nno l'ube- 
ro di quindeci anni visi fosse disperso. Ecco la filosofia con cui si debbono leg- 

ere i Classici. Ma finora si sono Ìciti senza logica, e nella sola scorza. Entriamo 
Noi nell' Unaz nostra Napoletana , e reggiamo se siamo un Gitona delle cipolle 
d' Egitto , 0 se siamo un Pitagorico-Geronta-Sebezio dalla Divina Pallade alun- 
nato. E ne sarà comite, o compagno il nostro Petronio. È Tu o io Lettore se- 
guine col core Zennido , e perverremo alla pro della luce de Misteri, ed arcani 
de Gentili in ogni tem * aV“nocchi D. Grammatici. 

Il primo ingresso Petronio nell’ Uaas Ellena Napoletana, è dall'Antro 
È) Delubro di Priapo. Va nelle nostre Catacombe, e dimanda l'Antro di I’riapo, e 
Ti s'indicherà una colonna sopra di eni è seritto Maseo; Priapor. Innumereroli 
sono i Cunicoli ,e Cunaboli che vi s' interziano a destra , e sinistra (2), per dove 
transitò Petronio fra quegli an/ruiti, ossia daberiniee latebre , che tanto spiera tal 
voce :avfratti che erano tutti a Cellule, o Cecule. Dice che questa Unnx Greca era 
oscurissima (3) Gli venne dato allaggio in uno di que'Diversoni ove si trovo tut- 
tosolo. Poi Petronio dice, che quel luogo dove era stato riccrutu, una fiata era sta- 
ta la Casa d'Ermete, ma che allora si appellava il Tempio di Priapo (4). Fa la 
descrizione di questo Tempio di Priapo, e l’indica comeun vasto sotterraneo, in- 
crocicchiato — Cubicoli. l'arla del Geneciaco che vi era: e lo dice Ss- 
sorsum. Conchiude che questo luogo arcanoera sotto }a la protezione del Nume 
Ermete /)io del Silenzio. E soggiunge che lo Scauro, dignità questa come quel- 
la dello Scauro di f'ompei, dimorava nella pre Superna Sovrana dell'Uast, 
nella sua Basilica Paterna dell’ Oceano (5). È le nostre Sirene si disse sempre che 
abitavano il Ponto, e l'Occrano. Ed ecco che l’etronio ne indica che l' Oceano 
era il Partimento superno delle Catacombe , ove era la Reggia. 








() Pateo Githon si spicpa l'Uomo dille Cipolle. Da cui i Profsi di Egite; che ampresgii: 
le cipolle, e le avevano in culta. ter 


- 
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Nel primo antro , che Noi l’ indicammo An parta pi vede chiaramente che 
varii Anditi sono a fabbrica chiusi , e che erano: Ceramichi , che portavano alle 
varie Fratrie di Napoli. E nella Sanità , entrando da una porticina del Soccor- 
po si vede una Scala, che venne anche a tempi nostri chiusa , la quale comuni- 
cava questo terzn iano infero con quello di mezzo della Partenope (1). E si vede 
che per altri cunicoli discende in seno di profondi Baratri. Ed ancora si discerne 
che a tempo de’primi Cristiani venne chiuso un vasto Cunicolo, entro di cui vi era 
il Zarauro Urbico. A suo tempo l’indicheremo dove sta, perche ora non è tempo. 

ll piano superno poi rimane su quello di mezzo. Visi entra per una porta po- 
co distante dall’Angiporto. Tutto è spettacoloso. Era questa Ja Partenope Sovra- 
na, poichè ha vastissimi antri , che la immaginazione non può figurarli. Varii 
sono i cammini , che dal piano di mezzo si sale sull’ Arce , 0 Tumolo Sovrano. 

Tutti i Scrittori Patrii dicono che vennero da primi Cristiani forate. Stoltez- 
za simile farebbe disonore anche adun Bambino sessenne. Se i primi Cristiani 

vi si nascosero , è chiaro che prima de’ Cristiani dovevano esservi i nascondigli , 
altrimenti nel forarli sarebbero stati scoverti da*Persecutori. Ma per mostrarti che 
i Cristiani si nascosero negli antri eccotene un documento di una iscrizione ripor- 
tata dal Bosio esistente nel Cimitero di Callisto così concepita , e scritta in figura 

O tempora îinfausta ! 
Quibus inter Sacra, et vota 
Ne in cavernis quidem salvare possumuus. 
Quid miserius vita ! Sed quid miserius in morte ! 
Cum ab amicis , et parentibus 

Niuno saprà contrastarne , che ogni Urbe aveva il suo Palladio. Niuno Pro- 
fano pose mai il piede nel Palladio, ll Palladio fu sempre in luoghi occulti na- 
scosti, ed i ibili, in dove in ogni occasione di pubblica clade vi si ricovera- 
vano i Cittadini. E fino a cheera il Palladio salvo Troia fu sempre inespugnabile. 

Il Palladio non fu mai fra Troi, ma nel Tumolo. Salvo iu Urbe Palladio ? Inex- 
pugnabile esse Troiam. | ( Sarà continuato ) 


6° Un bell'articolo onora il Globo,che tratta de' Ulamsici; e del Romantico, Pe-. 


rò non ha bene definito la voce Classico. I nostri Avi chiamavano Classi co qgni 
Autore che scriveva arcano, perchè i Grammatici non vi ficcassero viso. E que- 
sta voce ha il suo themata dal verbo Cleio idest claudo, che al futuro Dorico fa 
niass Claso. / Libri Profani non furono mai Classici. E Noi lodiamo î France- 
si ,etutti gli altri Popoli, che studiano i Classici: Ma bisogna che prima ap- 
prendino la sapienza di saperli interpretare , poichè finora si sono letti alla, 
grammaticale , e si sono interpretati a gambe in aria. Tutto ciò che era rino. 
mato, Classico si diceva , a clangore, che era il suono della Tromba della Fa- 
ma. Ecco che significa Classico. 


. (1) Quando Ti parleremo di ito della Partenope, e dell'Urbe delle Sirene allora for- 
mi da della mira began, mette a Gamma sedici Secoli di Icueratara ad Ero 
Volgare. Aliendetelo è perche Noi nou burissazizo dollrine che but: covveciamo. 
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Sigquori antichi : Juod Elssociati Eluti-Mbam-Opii. 


udo el Volso Profsa mai nen s'e La Prudema Colei.. Questi sd valore. | 
ei i d Nero. È se talor fu scritto? L' Irmidia È Drago.. e le doreie spogli 
fin Favole la Grecia, # lo nascose L'acquisto von di meritato osure.. 

‘ In cerutieri arcani il Serro Egon... Tu le ottenesti.. E nelle osmguste seghe, 

nn ta celebre Nave Arzn compose... 1 da Cosarra man quenso splendore, 

Nin tentarono i Minîi il fron tragitto. Signor, quante Tue lodi il dono uccogle (1) 
Pinto è'1 Netto di Prisso.. e finie cose 

Jon faccorta MBrdea.. Ciasene invita. 


Floro vee guerra 0 2 i anni ne manicnoero i Fe 
nerundissimi D.Crammotsci , fimsbmente sotto l'impero dell’ immortale FERDINANDO Il avra 
mo la sorte di principi pebbi dì tanta aspetizzione del Pubblico, 
te ha prr titolo=— Gli drceni Contslschi meleti. Opera che mei vuo vastmumo piano duirug- 
scchi i Europra , baia sopra —— 
ssomi che' Classici ci molura , € spircie. Opera ché porla uma muora vita sa le'lo Tra 
Scemo Fineco, come sa vinido Sole , dopo una a tempestosa notte di XVI Secoli 


î 
i 
i 


d Evo Berbaro- giri lea li Evi antecedente Cenmbi, in cui le Sciemse ebbero 
solo Pal seri 1 E le Muse, e Minerva noe si:p3- 


Ziarono emsi le Piatce ed i Mercati de' Pichei: Ma chbrro sempre sl Inro sacro Fivomo megli 
{Eseapici Relpsei sd Antri delle Preridi , dove il Volgo-Profeso-Prrmaloso Pappelardone Boa 


i tilesché , finore ignoti all' Evo Noigere in cui siamo. L'alira contese — 
ita dì Romolo di Pintarco, a ribroco di quella dri ch: Cirolazzo Pompei, con 
ci dà il Testo: La Verzione di Pompri, e la mostra in oppio di quella, colla ilbuetrazzo. 
al Testo, @ critica culla Tradusione di Pompei , che in mancanza di semo comune he tra. 
dito, e non Tradotto il Classico. La versione di Pompri 24 — sha. 
Volgere, vernacola.. E la nostra mena alla conomrenza del Governo Trocratico di Roma: - 

iene 1 Suo incremento : Sea corruzione 1 sia drprrizione 1 e come ia sano della Fos- 
sa Piutarto Secerdole de Genti, con questa Orszione , milo la favela del fomela proro. 
ne a tutti i Sacerdoti Gentili vna Converrenza contro la Ciomsde — a per 
ue altra feta all /mpero Trocratico , e Governo Saceraotale , e di Irecoli. St: questo cre. 
tiene la vita del Romolo di Pletarro, Ancredibe | Sed vera: Comverssone tenista, ch essendo 
poi renuta a conmeenza di Costantino , rome dimmirereano ne Numeri scrwcnti , Cnelui pro ona - 
servanzi l'Impero, e tramandaslo in Sucerssione a Figlì suoi , dietruse Inila la vasta anachina 
ciel Gentido 3 # di intti i Sepsenti , e Ssorrdoti Gemtih ne fece Zcetombie. INatrose ogni Sa. 
pieno e-vana: Tutti i Aibri antachi. E permise appena appena, e com molla cauicla, la seme 
pie Grammotica Popolecs , di imegnarsi solo e con asnlta cousrla 2 colore che vemrano 
scelti per officiare. Borbera Polstice , che ha trionfato fino « non he guar -- 





(1) Profeni Grammanci, che credete di leggere il Vero ne' Classici, maservaie che ne di- 
ce Metostasio mel Sentito al Principe Trivulzin! E Voi Carnselli delle cinformiate arosanti Ae 
fate bene a noa leggere più Clamici Noi vi lodiamo Divestileri coi racmenticasmo che é peu 
uble , che di stmdisre i Clamini senza puicili comprendere. È Lie bene ad odiare 1 Ciassschli 
she me intendono meno di Voi. 


RIO SIA AE SE i = 
ie dalai SI TO PET ge ee pare — — — — — 


F 





no ohbliate. Le ktiere risornena Ma quali? In an Ave /olgare non potevano risorgere che ° — Perindira è enftn la garentia 
quelle del Yolgare. Ed i Grammndici Zolgari nella ignoranza della Sapienza eruona unisce Num.® XXIV apnea e era 
no d'interpectare i Classici, È tutto sornarono a Favale, e Fernacolaglie. 8 O b 8 36 Pa L o) r Î ini N na ; 
Sne Vico. Ei vide un raggio di tper. Disse il Suggrio Immortale , ‘che i Classici contene. Sabato ttobre 1590, "cifra dell'autore saranmo contrefiati — 
vano tuno altro che quello dhe le versioni vilgari gli attribuivano 3 poiché i Classici erano scrit. * > i 
l in Parlari deNumi, che non avevano nulia di comune con i perlri rigori. Questa dignini L'OFFICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N° 13. 


3) Tepntto nas Ski 


del nostro Maestro Vico Noi la vezzeggiammo, quando effcitivamente La irmrammo Asmioma, Fum- È OVE ESISTONO TUTTI I FOGLIA FINORA PURRLICATI. . «, 
Bri anche fortu:: ti di le —— — che —— £ Friburgo di . i — Seo id prop dea ha ge 
risgovia a 3 maran 1531. Di cai copie forono rurrs dbtrutte dall? mano di Cm non role . — wi» i b A 
Ya , che si venisse a giorno della Sapienza arcana da lexgere il Vano, che li Classici conten- 9. È . ATTI ng 
xono, e sì seguifane a vivere senza Lioni conoscenza della Storia vana dal Mondo antico, e di | GLI ARCANI. GERTILESCHI SVEL E Aa 
tutte le dottrine Filosofiche , e scienze antiche : poichè fra l'aliro vi é um Trattato del molo alt TIT) rangle a dal deo da 
da interpretare le cifre, ed i nessi che sono ne' Classici , che i Miscreili Cramematici l' inter- pd (53 i DALL. vii I, 
———— abbreviature Grammaticali —— ⸗ — Noi è stato — ———— Cuine i — 
nello della Vita del Romolo, e che lo puliblicheremo in vito. Trattato c formato la dii 
J —— guida, e la mostra Felicità } poi poesiasmo in faccia alla Repobblica Letteraria fran- GERONTA SEBEZIO 7 
camente dire di avere in Mano le Sacre Chiavi da leggere, ed inti are nel Vaso ogni Clas. PES n A — 
sico, ed ogni Cifra. Cifre che si legrona in Idrografia, e non in Si sia alla Grammalicale. altare” e dee fa fedi 
Ne' prismi fogli che vennero pubblicati da Noi, tua vasta Associzzione ne onorò: E fece _————"z=;-9® }>-cio})> —— ————— — — 






vedere quale ardenza vi era in tutti gli Eavniti Napoletani, che cercavano emanciparsi dal Pe- Pac deh «Si i 
dagogico fardello dille Holgori ve he. * daN | — 

Ma que vii roresti mostri Nemici rdagogoni non sapendo , e non potendo Esme dirrt- srl valli. 
—— —— emer fontagl put € varii “eg val i pda cu 4, | 
Gazzettieri, ve isrono coatro inezie, e scempiaggini. Ma colle mostre sertte Li x se ., * SIR ni 
cambre ( da riconfarsene fino a che rta vsta ) gli demo il laccio, € si rimpiattarono nel DELLURBE NAPOLETANA, O PALEPOLI FRA LE CATACONBE: PAR TE sE Cc OD 4 
la melma della loro stinpida Gazzetteria, che il è degl’ Insipicoti a È Palli, ————— 

Fn allora che disperuti si dicro 31 più morme ,: e oa paga | — — ie n di 
Ei i Pedazngoni Grammatici colla masama perfidia ne calunnisrono: la Gazzetta di lena I ET I ce 0 (al — 
în Ottnbre scorso pubblicò un articolo contro Noi, comunicatogli da que vili biemi nostri anti. ss dà nai pale i SIAE —— 
chi Mimici Nↄpolciani, sccusandone che l'Opera mostra che pubblicaramo era na Opera Setsania, pei iatale? de gen Fc 
e di Corrispondenza Masonica » che in propagenda mantenevamn con gli Europei Setianii. — innanzi che nella iscrizione fa daria per. la niugmrazione ele’. 

Quetn articolo calunnine», che perti dalla mano di Empii-Wili-lipienti, pet poon ne nostri studii era scritto — Gymnasium cun Urbe notum. Questo Saggin che lè 
annebbià. Ma ———— ragzi opera delle nebbie della Lacuna, La mostra È la Sai È uca e bén conosceva l'o scolo di Liacianò 
Opera era protrita dal TRONO aagueto de Gigli , che se ®' era dichisrato il. Macasare Quisali deu ben conosceva. Ì RETTA BRA OTO i lafvos be rappresenta l'}- 
di nuoro apparve più Macsiosa , e circondata di avovrra Tulcla, percui non peole essere più intitolaté-Dè Ginnasii. o Classico sostiene, che A TRUE rne Tapprrsenta 11 
asannale DI Frtineuo Cagnesco,' E Noi me abbiamo fatto macello di tutti gl Arsspeonti -. dea di un laogo artaso inato a tutelare la vita Politica, morale, e materiale 
Grammatici, che «hanno ardito ingiuriarne , e caluesiarne. È se Ti piace vedere come abbiano - del Popolo che l' appartiene. Era il Palladio (1)..Quel Palladio’, che fu sempre 
risposto alla. Gazzetta della Verità di Modena , riscontra il m: XX del Cercata, che-ne : ua :_G da ii nn ge n Sg 
derai a sette cotte. E leggi la risposta al Reclamo delle Bestie di Torelli Direttore dell'Omuitoa "7. Agnolo a2talam Sramemaboi degni Li la materialità delle Mara Templi/e Por- 

xii fommo peralizati al'n Xl.-diet Geroata ‘eV della Vita del Romolo, Ora siamo al n Fs » Le nostre Urbi? Non consistono nella materialità delle Mara, Temp OTO, 
XXI del primo, e XVI del seconda, 0 3 ubi. ⏑— de ti. Masibbene a quello, che ha per base il corpo-sociale-essenziale, che |’ appar- 

Risorta l'Opera, non tutti i Saggi antichi Associoti henne continuato a prendersi i Fogli, tiene , e lo serba custodito ,e nel Palladio lo tutela. Ed è precisamente Ì' Impero 
perchè forse mon sono alla scienza , che è ricomparsa fastsamente alla. face, de Nu ‘nell lidità che lo mantiene caldeggiato sotto le volte degli Archi 

Ecco perché Noi biamo Tutti gli antichi mostri eraditi Associati a continusre l° As — —— ii 0 Je Sacre Cene. Si quivi è che esiste la 
ciszione direttamente con ci, poiché son abbiamo altri depositi, che nella nostra abitazione, arcani , laddove si celebrano i Convivii · o ® SICPE La una ——— di calle: 
in casa deil'Arvocato 1. Domenico Rocchini strada S ‘Agostino la Zecca n 13, dore esistono tutela Sacra-, che protegge la pnpillare vita civile de’ Popoli oin — 
tutti i fogli finora pobblicati, e le Associazioni intere delle Opere. cano i Cittadini in ogni caso di-pubblica clade ; “od u : ascondemdoli nella 

Que’ Sigg. Associati della Capitale , che me farsnno pervenire il mum, della strada dove rmi infinite Curie arcane che visono esistenti: come dr c ; oni, Guerra ec (2) 
domiciliano , gli faremo pervenire j Fogli fino a Casa Que Sig. che delle Provincie ne mando ita tia Re er A I RA SE ia 
ranno tn "ande ingl 4 i Fogli a pubblicarsi, almeno di —— 2d ug ie i iosa pei Dei Lie 
Fogli Cammino lla Pusia dircitamente, pegando wa tornise più a 19) parto — Li i a tota: hi — —— tutta i — 24 
di Perla: Tolte è per Associazione , senza dare mei sd alcuno Pogli isolati, nasci Nui pob 1) Nasi Cada du — ici fà sal pa eropossut. nia estra 
Ni°chismo Opere , e om Giornali. Il prezzo é di grani cinque il'Foglio. Ne pubblichererai ni .,09) A Ydp cel demi srigxao È è x na) defe 790 ©AmIvagono ri 
to, dieci, 0 pà o meno al Mese, secondo le circostanze. «fa ts b CAPO — ae —— — 07 te > rai A, 

Spiegamone. Noi scrivizmo per essere letti da Uomini che almeno abbiano stadistn Pf Ume- PE — T— Cali Thebve- 
nità , che si compie regolarmente a quindici anni. Gli altri, che appartengone a Codici di Sunr sa (2) € Urbe per-ia. la nodrizione è ‘9: si diceva fsala ; prechè- lentata: da Moriofi. 1De- 
Onofrin , e delle Sette Trombe, Nos gli vietamo a leggerne, son ne comspremieranm; Agro cnr ille «QcesniOsbezici y- ed Jeote de’ Beati. Pre era:TI demo na 
e questi Onfrinti , e Sctletrombisti so00 i Mam-Otii, che abbaiano contre nt) i i i dg pt Ripe Sag sesta Lole arcenò Lo trevi nel sona di Sei > 
1a certi Forrneacci, che sono si disotto de' Sritetrombisti. Nom così i Saggi Seni; gli Esudi- prenrolo, docmmnento da sidatatine è Pool Den Ormelle, Onu Treves (A 
u Giovani, che con pizcere ne leggono per le novità utili che vi rinvengono: - Fisso il Clasico — San vertiribesti:( costa che ha qualthe Castelo o Tempin }-Amordoso - Pang» 

No: non prendiamo lettere dalla Posta se nuti gono ⏑ SI re dl —— orson ie mari — 2 
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È a notarsiche quattromila Sanniti difentiono }a Napoli se duemila Nulani 
sono nella Parrot: uniti al Popolo PaLzrorrrano, Dopo lunghi contrasti, ed ap- 
parato di guerra finalmentei PaLrroLiraw fanno Ja pace co' Romani. I Nolani se ne 
spaventano di questa pace ; perchè éssi erano fieri nimici de’ Romani; ed imme- 
diatamente — per aversam partem Urbis via Nolam Serente effugitnt. Questo 
passo di Livio , e P altrocon cui dice lo Storico chei quattromila. Sanniti, che tu- 
telavano la Napoli furono presi prigionieri ,e spogliati ha fatto dare le cervella a 
cottime a poveri Grammatici. Essi non hanno pototo mai persuadersi come i San- 
nìti furono fatti prigionieri che erano nella guarnigione di Napoli, ed i Nolani se 
la scalappiarono , essendo nella Parerota, la quale dice lo Storico che era sifetta- 
mente'assediata. È ciò si è sempre considerato un arcano in letteratura da niuno 

‘s9puto spiegare. Lo spiegheremo Noi da Geronta Sebezio, Va ‘nelle nostre Cata= 
‘combe. Addomanda a quelli che Tiaccompagnano, dove è il Cunicolo , che con- 
duce a Cimitile. E quelli Te lo indicheranno , sebbene da. non guari fosse stato 
murato. Ed allora è chiaro che i Nolani se la scalappiarono da questa /ia arca- 
“ma ,e sì restituirono a Nola, senza passare mezzo alle schiere de’ Romani, 
che stavano sulla faccia esterna della wa Vea Cimitile, e discendi in quelle 
Catacombe, ed addimanda di questo Cunicolo s eda que) Sagrestano Ti sarà indi- 
cato. Queste sono materie di fatto. E ciò che è fatto non può dirsi non fatto.E Noi 
- filosofiamo sopra fatti stabiliti da Classici. E per distruggersi: vi bisognano aliri 
‘fatti in opposto , e non l’abbaiare insipiente che si usa contro Noi da ignoranti 
Puttaccioni, e Sarpnelmomii. — at A 
‘ Seguita a direlo Storico che i Tarantini Greci » federati de’ Greci PareroLie 
Tax! quando —— la pace fatta, mille ingiurie diressero contro i PaLzrotita»i 
Greci E conchi. e, che fa pace fatta dalla Parrroti riportò l’amicizia tra i Roma- 
ni, e Napoletani. Ed è questa Ja sola volta che si sente Napoli dallo Storico no- 
minata. Per tutto altro è sempre Ja Sovrana Patzroti che figura. |. 

Ora Noi diciamo. È certo che Pareroti era un Urbe, che in se contenera un 
Popolo ; anzi il fiore del Popolo Sovraneggiato dal suo Senato. Se fosse stata una 
Città di calce fabbricata supra montem posta come dice /tossi , doveva avere le 
sue alte mura, ebertesche, come l’aveva'la Napoli, ed ogni Città antica; e do- 
veva essere più forte di Napoli. Di questa Unss non ne parlano..i Grammatici di 
niuna Era. È a tuiti sconosciuta. Come ia è Ja Valenza di Roma, e la Lutezia di 
Parigi, e la nostra Cuma..; Non si vede niuso radero , che ne indica. quando fa 
distrutta, Non si vede niuno rudero, che - ne indica le sue mura. certo dunque, 
che la nostra Parrror: era arcana come Cuma, come la Varenzia di Roma » Come 
la Lyrezu di Parigi (tp. ui  dell'estdeliia sur aaa” 

Da varii Scrittori delle nostre patrie antichità è riportato un marmo, che ri- 
cordî la nostra Parrrot1, e fra — lo riporta il ch. Martorelli nella Techa 
calamaria }. Il e. V. Da Noi considerato coll’occhio palladio, trovamo che Questo 
marmo prezioso fa conoscere che la Pateroti era il Vecchio Urbe în dove era tu- 

| telato il Palladio Napoletano, e vi era Ja Zana Acted,ossia il Nido fetatore del. 
Ja Stirpe di Giove chiusa ne’ suoi orfici lidi dell'Olimpo (2). E sopra di uno dei 
suoi Corni del Minotauro, o Ceramichi dell’Unnz arcano è situata l’ inclita Na- 


" 


poli. Leggiamo la iscrizione Japidaria: 
Kiùra 
Neo arò ru Kipia niîra Xgroisse ——— 


— 
ru b 


“a nel . 





Ma id delle Mura dove è ? Le Mura della Città dovrebixro cervi 2. Restò colle bos- 
Ca aprria, Guné rastano i Mamozii convinti di csere Ienoranti, — 
(2) Rumusculati che il Colle dove sono le Giembri appella TOlimpiano, lui. 


1 Un Aamozio ne dise che Coma l'avevano distratta i Terremoti. Noi gli rivpondemena” 
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‘ » Parxroti si appella è tiene il seggio 
» Cerere Actea fà nel supremo Olimpo; 
» Ossia la Zara (1) dell’ Egioco Giove, 

‘ » Ma un Ceramico del superno corno 


» Alto si eleva,ed è l’ inclita Napoli. (2). 


‘Questo aureo documento Patrio non è stato da niuno interpretato , da dove 
sì rileva » che dove erano le Cune arcane ctee sacre a Cerere, voce che in 
simbolo si spiega il F'uoto , ed il Tenebrore , si chiamavala Paterowi. E 1 Olim- 
po era fra le Cune della Parerori. La voce Zanos è di doppia interpretazione. l’uo 
dire Ja Cona , e puo dire Giore. La Napoli poi era una ema nazione del Corno del 
Minotuaro Urbico; E questa Napoli veniva dall’ Unsx custodita. "ai 

Per lio persuaderti che 1° Urbe arcana della Palepoli era covigliata nel 
seno del Zoberinto Urbico,e delle Fosse Filistinie , 0 Filo-Chorusie come le di- 
ce Strabone, che i Saggi Grammatici finora non hanno avuto senno da conoscere il 
Topico , Ti daremo un —— — per provarlo. Eccolo in Strabone. 
Ediz : Parigina : 246 (3) da Noi tradotto. pa odi 

2 — la Bafladia — ossia Potenza della divina Giustizia, de’ 
Cumani è Napoli. * ti alla Palladia istessa vivono i Calcidici , oeria gli Ai 
tatori delle case di Calce ; e sono lati da , ceor-agsa», Responsi, e da Lari; 
eda, 0-n209200y quelle ispirazioni della Pizia » ed Usie degli Atbenei (4), ossia 
istituzioni converuentino agli Afunnati da Minerva cesia. parimenti in 
Napoli è quella Divinità che ——— è A Opia che si mostra — ——— 
od Arce suprema delle Sirene ,e «lell’ isolata artenope , ove si eserci 
Ginnici presso l’Oracolo (5). Tutta la Campania , che è parimenti dalla Palladia 
regolata è in una Ellenica compresa ; ossia i1 un arcano Continente in dove tut- 
li vi convengono ,'e vi conversano , e circolano. E nel caso poichèi Soggetti, o 
gl: Amministrati esterni per sedizione mossi volessero invadere questi duomi ar- 
cani, allora Essi eccitati da una stessa urgenza sono usi a riunirsi tutti, e scac- 
ciare l' inimico. Ed all' mopo la Palladia , che regola ilTrono de Numi, eligge 
un Demarca dalla prima Casta Ellenica , ossia che appartiene a Divi, o Patnzii 
che hanno sede nell Urbe arcana. E 7 Demarca in Governo apparente re- 
gola ;; e gorerna le Caste minori tanto Elleniche ,0 Continentali ossa che avera- 


‘ no ditomo nelle Upie , che quelli che vivono alla luce in Campagna a Dei 


igi della prisca edacazione Ellenica ancora qui si esercita circa la educazione 
* — negli Ephebiaci.: E le Fratrie precisamente sono di nome Ellenico. 
Ed in queste ( 630 ) ancora è annessa la Potenza (6), come quella de’ Romani. 


» 


— 





La zoo è Ed è voce 

; anche le Cuas e Giove infinite. — 
— ieri die Cini eterea i darsene, Gees. Quelti delle Pratrie , e Coorie si di- 
cerano Curiazii, Uno scirolotto degli Orszii na giurno mella ses imipirmza mrlle liberrio di .... 
sede 0% 0'5" Vogliome risparmsiarti il rumore di ripetere il dialogo che però tra questo de- 
pp enti di pria regni | 

dr ins see Batrdi:e nopmasto, + è + è l RSS 

RR ene i e DIE e n i ta 
tti nelle scienze Palladio, si i+. ea, - — —— J 
— Ti lervmo della Partenope ; e delle Sirene , vedrai sricnope 
sei Nipoli ) ama deve ora è le Sanità 7 € quivi c00 il Giunceio te duve gli At 
CT ei i vele i era e oa lean Dr 
rie Subine-;cume im moi cra nelle Fratne io i 
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Ora quivi il governo Palladio in ogni quinquennio vi compie |’ esercizio sacro 
de'Uertami di Musica, e ludi Ginnici per piu giorni fra gli Atleti : come ancora 
il Indo delle faci , o Lamprodromici. Ma questi si esercitano nell’ Ell- Ada, ossia 
nella partearcana dell’ Urbe Umbria invisibile continentale. Rimane nella più 
interna parte del Cavo (1) A:-Qpyvi o Sacra Fossa quel Palladio, indove la di 
vinità vi comparisce tra raggi di luce. Ed una Grotta circuisce le Dicarchie della 
Napoli in Oreia,o Cauda per sotto i monti, che sub-ducente è tutta simile a quel- 
la di Cuma: in dove vi si perviene pere: una strada ana-oicthhesia, cl 
opposta alle strade, che sono all'aria aperta , che per opposti gioghi, 0 rincappii, 
€ pori, o tncati della terra va sempre arcana sotterranea per moltissimi stadii. 
Questa Grotta, 0 strada arcana è spesso illuminata da taluni spiragli, o valvole, 
che danno luce alle Oreie, o — per altro sono al più profondo della terra 
situate. (2) Ha Napoli parimenti Je sue terine d' acqua fluente, dove ha termine 
il suo fiume. Ed i Bagni che quivi sono, Ksra-cusvas, nella regione arcana fra 
le Ombre, non sono per sicuro inferiori a quelli di Baia, AE TA Di ciò che ap- 
partiene a quell Impero arcano Palladio, ed Olimpico, che esiste tutto prossime 
alla Napoli, e suo "I opico, non ne fo parola, e lo tralascio : poiché tutto ciò, £ilx 
Me)ts Fiyso-nia: ( giusta il manoscritto riportato dalla Edizione Parigina , poi- 
che nelle altre edizioni vi sono infiniti errori de' Copisti ) appartiene al prisco 
(*ize. Ossia che non gli è permesso parlare del Topico, ove era l'impero Teocratic» 
de’ Numi, che quivi esiste quasi direi fin da tempi Antidiluviani: Poichè in quela 
altra Urbe antichissima, o L’alepoli vi conversano, ed hannosedei soli Sovrani, cl 
Olimpici Patrizii,che fra Essi soli comunicano in mutua corrispondenza. Di qua - 
li Sacre Dicarchie, od Impero Teocratico non è per niente diminuita; ossia che 
ancora si manliene a n nel suo Governo Teocrato, non come quello ci 
ltoma, che a tempi di Strabone era passato presso il Coverno Imperatorio ). 
Tanto in questa Ellenica, o Tebaida, che in Roma parimenti vi è un numero c- 
steso di Anacureti, ossia Saturnii , che vivono in stato Cuanizio. E la loro istitu- 
zione è di ciliziarsi nella egrotante senettude in cui suno : desiosi di uscire resto 
da ligami delia vita, ed unirsi al loro Zeo, o Giove. E si veggiono degl’ illustri 
Romani Enioi, ossia ti dal consorzio de’ viventi godere di questa isolata 
Vila, e tutti contemplativi contenti trascorrere queste Filochorusie , ossia Regioni 
arcane di antiche Tribù, e Tebaidi,ed occuparsi della educazione , e solo (3) spa- 
ziarsi per l' Urbe, e Diversorii, e menar vita es-rof tutta opposta ,.e contraria al 
rimanente de’ viventi. F a ns — 

Tutte le medaglie Urbiche di Napoli riportate da Marco Majer, dal Golzio, 
ed altri Scrittori si veggiono che la (Corona, che sta in testa al Minotauro, che un 
Genio alato mantiene, od una diva Sirena , è attaccata al destro Corno del Mino- 
tauro. Il Majer, e gli altri Scrittore illustrando tal simbolo, in mancanza di senso 
comune spiegano che il Minotauro era il Nume Ebone, e la corona è di Edera. }1 











(1) Rei AP-sa-EX-G1-26-A5- Opi -aporra re perafo eds, ras AK Aazpylas parri Mary 
A104 PIP) ACÙITLI Optiat SITI PN) Tuo aduro dii — Lone: Media 


LI * Ci . Di 
TOIAU Fade Grecisti Europei, che me onorate di 3 Osservate Testo di Strabune 
da Noi tradoffo in Ermeneutica. È riscuntrate Îe ; latina dala. Vedarie che que Ile maso 


cante dei lumi della nostra scienze Palladia, manca parimenti di senso comune. Nel sutre che 
questo pasen d'oro di Straluue è sufulio dal Monumento, che rimane preso di Nus, Me-mrmente 
Che manconte delle cuuncuuze arcane, miuno ha sapulu indicare chi era la Portcmope S cra, e 
dove era la nostra Palcpoli. E Noi vi preghiamo ©Saggi Europri a farne comuscere i snslri eso 
rori se ne abbiamo commessi. , ls 

(2) Ecco le Caude, e Fosse alle Porche Gaudine , ore s' imbucarono i Romani. . 

(3) «rdruverso delpie. Qui ondron è Diversorium. Lo sbaglio de' Grammatici che lo Cine» 
convive pinrale di Aner l'uno Ecco i shogli de' Grammatii, che de Topici me feano Uvus i. 
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Minotauro Noi .iliciamo che era il simbolo cell’ Unna Laberintia Pateroririva 
E la Corona la (.ittà di Napoli coronata di Mura, e di Torri, e Bertesche: la qua- 
le era attaccata al corso destro dell’ lane arcano. 

Callimaco dice che i A/uri Falurici delle Città esterne vennero da Feo ,- 
sia dal Timore costrutti, che tanto vale la voce Febo. Ma che le Unni Battic, 04- 
sia locate nel seno de Baratri colle File, e Tribù tutelavano }a Nebia » ossia la 
Città manifesta , e che l’Apallo non era altro che A-Moizer Lf-/o//orn il Cs 
della Moltitudine, il Sovrano, come l'A-Asuer 4-Damon il (apo del Popalo, 
Leggiarno Callimaco. Inno ad Apollo. (1) 


» Chi fa battazlia m° Sorrani Nomi ? E chi col nastro Re fi hodaluera ? 
S' intende che barufla col mio Rege. 0.1.1 sì meoctra eni gran Nume Afolla, 


Veggiamo nell’Inno istesso che dice del Feo: ossia ilel timore protctiore 
delle Una: sacre. (2) 


» L'Uase che albondan d' Uomini Palla.Li ! Inrr l'amico Mom gii è projism, 
Fanno sparento 81M Usi-VYrno intera, (3) Pazgione lr Usor i moogne perperi stall, ? 
scmpre i Vegli all'aura stasne: Melle di Teme smerseacronsibel Base. (4) 


Ora vedremo quale cansa si diceva .fp0//0, 0 Feto il Costruttore delle 
Mura di Troja, 0 Presi Città esterna sorto il Sole. E' Callimaco istesso che ne lo 
insegnerà. Conosceremo la origine degli Oracoli, che si rendevano dal Felo ar. 
siliatore dell’egra Umanità. La orig:ne delle Arci supreme, in cuirestava la So- 
vranità Imperatoria. Fa conoscere di quanta sapienza mai doveva essere articchi- 
lo un Varr per essere ammirato nel suo mistoloqnente,tanio da Cuasoloni Gram- 
matici leggendovi la favola, che da Platonici, che vi leggerano scienze , © Filo- 
sofie. Leggi la nostra traduzione, e profittane, che è tutta in Opposto a quelle da- 
te a Callimaco, che non conchiudono altro che panperie Grammaticali Sì. 


» È RAra indentro a Ceramichi strume , Scvpee vanguvardia 1 Popol che vr’ indemtra_ 
Per der le Preci, Entro de' vuoti cnemi (6) x duce le —— in tuto smpioa, 
Alle Bertesche dell'esterne mura, Liiwrò dere alle Rezzio il C 


Harvi del Giore il folmine trisulca, Te appellam vari si divo Ausshetory. 
Di queste Afura vuoi saper la origine ? Ed alri molti dicooti il grana Nume, 
Per quanto intesi : Ne vetosti Soli Che dai le Sorti al miscro Gentame.. 
Fa ‘1 #ebo, 0 la Porre che Festolie. In ogni leogo hai Tu nomi diversi.. 


— 
Come del per la Tren (7) feo che Barra, (8) - Ben lo Ti appelto 11 fundale d'armi seria. 
Unsa che m'appartirn, fosse costrutta. : Ed'egni cos i gran principio ig 
Chinca nel quindovrallo della Terra. . E Padre mio.. de che î Vea 

Il /ebio Corro, (9) cesia il Trnebrore, 


(1) 01 maxrra: Maxdpermor Massari paxsiro .L.., 


05» È veranerse rodias drama rpvenera. . Li . 
5 Erco come sì spiega che i Dregocigrai Romani puideti de Soturnii invmero il Crono 


dell'Uni-Verso Ellenio, e frerso la guerra a' Nomi Eoropei, che ererano seguita Lo coaversinee 


del Giove. 
(5) Qui dice il Vote:, che la sicurerza delle Urbi consistera nel tiasore d' indeatrarri , 00 
trnebrose. 


(5) Aspire pio uspasere a 039150 eùfr de fupoo 
Va nipaso nu de erpif drsladla ...., . 

(6) Ecco il sembolo de' vuoti corni del Los, che erano i simbok dell' Urbi 

(3) K nella 7-me la Temi. 

(3) Betta e Profondità, a Peratra è Îa vare nie. 2 
(9) Simbndien di Anprilo di Frbn La Chioma è il simbolo delle Citti Calcibche , perch 


le Onicenbe hanno ìè mich melle Torr: 
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ismo come le File che resiavano nelle F ratrie arcane tutelavano }e Mu- 
ra della Città Delia, o Afanifesta. Inno a Delo. l ) 


Ne sen delle Uast.. Sacre quindi dette, 
+ Che totelan la Detie , over l' Asterna,, 


® Le Mura, che di pietre son costrutte , 
Perche Borea 
Qual Ta proteggi colle amiche Fila... (3) 


Strumonia (2) alter l'assanna . 
Van screpolate 21 suol.. Ma non il — 
Che sempre resta in mezzo a' suoi Fi 


Finalmente Callimaco nell’Inno istesso parlando delle Cinà Delie , Ve Jiee, 
che nel prisco erano tutte Urdiche, e non avevano niuno nome speciale, che l’eb- 
bero poi quando uscirono fuori , e si manifestarono. (**) 


0 Ma libera nuotari indentro a Pelaghi, Ed infra Ti agitari, ove ora ha *1 fmebee 
Senza alcun nome , che Ti — Symposio , che rimane è esa del Barairu. 
E'questo il prisco di quando eri Ursice. i 


MADRIGALETTO I. 


DELLA SESSENNE VIRGINIA. BOCCHINI 
AL SUO NONNO GERONTA SEBEZIO. 


Nosasi :Sem'ami, affibiati : a Mamoeiî: 
Che sì carco sarai d' oro, e ozii. 
Mentre in opposto: avrai continua guerra 
Da tutti i Focii ,e Colchi della Terra, 
A esempio sianti i Galilei.. i Vichi. 


Ed altri mille Novatori antichi. 
Che a ognun spiace sentirsi esser Plebeo: ce — 
Che in mente sua credevasi un Orfeo! . | *» — 
“ MADRIGALETTO II: 3; 11.0. 
| RISPOSTA. DEL GERONTA — DE — 


ri astinpi È dice dh e * 
ALLA. SUA CARA: ‘NTPOTINA: > +> * * — F 
Tacî o Figlioccia 1 Il Valgo! È qual Patisccio; Di 
Che grida, e intrista alla sua madre in braccio >: 
Per Mel Nol curo, che contro m'abbaia.. Sei 
Desso è Cerbero, . ed Io figlio di Maja... to _ UO — 
La vita è breve. . e già mi trovo al sezzo... — 
Amo la gloria .. e le dovizie iprerao·. 
Colo i Sapienti . . e la Virtà m'è. cara». va, — | 
© E Tudal Nonno Tuo a vivere impara. | oo — 


(*) Teixsoa mio na: Ao Fra: pirrme niricorno cs di 
Trpepors Bopiao. Orée d° du dev @arirros J va Sed buca 
Aha Gia vos TE Botroes GyfeCalaaro, i — 
(2) Diveratrice. 


(3) CES TA arca ome Ve er Pl De him FI GE Gr A 


malici non honno sepetn mei rinvenire, s adi dà 
("*) MAMA dperie estalioe Gerra u' rima Tie el. * "ee V cam 
Actpra ri calaico ru Biivo Mias r3f93%0 , sà 


-& Rodi Sedk a} 3 









.i g* © 
ALI " 


f 
5 
i 
Ò 


— 
— 





dit 
+} 
UE 





iniezione dott. Luigi pere 


— 
È ev. parla di 


* è Tempio fra 


- guliste Orbi G}Tale le Ciuà antiche occulte sono costruite a Pornioi entro For- 






2 Me , 


* sint IEZZO POT 
_Now.* "RAV * — — le copie num imprescri la 


| Babato: SEL ‘Marzo 1837. a nre ita dell'aatore snreaco contrafitie. 


L' OFFICINA D' ASSOCIAZIONE RESTA STRADA 3. AGOSTINO La' ZECCA No’ 32 
pa è ; RIE ESLSTONO TUTTII 4 LOGLI FINORA PUBBLICATI, 
suomi dre ttio 
“ell ARCANI GENTILESCHI SVELATI 
ji 1 mini È este sw T, “DA L’ ' 
vilazectiga i ax 477 22 
6 ERONTA SEBEZIO. 
Mr priore pr pi ì 
* — Pi — * —— K pa chi 
DELLA POPEI cALCIDICA* FILLENT 0 FULLONIÌ: E DI EaCcOLINO 0sCO, 
el — — — serie du Di se 
et ai ne È 
v# Lasi wi euri ai fd 3 F 
vr clap civ; di uri è di Ercolane hanno date'ia 
Btalache curiose , poi chè hen parlato di —— ettamente ad Essi ignote. 


e detto che i A fabricarono Pompei. E gli Oschi Ercolano. E credono 
che i Calcidesi fossero Popoli di Negroponto. Ma chi furono gli Oschi, e gli Eiru - 
— sig cina saputo dargli Contrada. E colui che i Mamozii chiamano ago , € 
ronta ve lo insegnerà o Saggi. 
— P pi Chaleide ha Îl suo ) themata da Cals ( ita 
(abbricata di Clo si diceva Coleidica. Pausania Phoc 
li de tempi suoi , ed oltremodo li — — 
ice totti costrutti di îeg i dice perciò imi. AI contrario de' 
Jubri, che rimanevano forati in seno della pietra. E fa la descrizione del celebre 
a Minerva gni Sed pe aptico di tutti, de era 
tatto di calce costrutto. E la natura, e costru: esto an imo Tem- 
ple, che fu uno de’ —— il nome alla Regione, che Colcidiou, 0 Colcide- 
sa ron — rla del gun —* (2) de Romani, spettacolo de 
idico. Se Senza la a scienza de verborum significa» 
— si ) essere Latieraio. 


- 37 Sallustio anche magnifica taluné Cini jche le dicé fabbricate a guisa delle 


i vani T 





ct mineralim de quibus ligetor. Leb. Ar- 


Hoe Cole emande metallermaz, 
— ———— —— na\ast asc. Mente 
'- secondo i dar i pd e ped i I lf, è di n he 
«midi fe metallico , come saticamente si omerta, 


